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Olli Rehn ieri ha detto: «Mi 
piace pensare che sia don 

Camillo che Peppone sosterreb-
bero oggi il governo Monti». 
Già, sarebbe utile un vero clima 
di unità nazionale. Ma fra i par-
titi che appoggiano il governo 
Monti non è scontato che ci sia 
quella complicità di fondo che 
era alla base del rapporto fra i 
due eroi guareschiani e forse 
nemmeno quella tensione, det-
tata dalla doppia emergenza 
terrorismo-crisi economica, che 
era alla base dei governi di soli-
darietà nazionale della metà 
degli anni Settanta. 

Allora Dc e Pci erano d’ac-
cordo nel far nascere i governi 

Andreotti; 
oggi Alfa-
no, Bersa-
ni e Casini 
“v ivono” 
Monti in 
m a n i e r a 
completa-
mente di-
versa (sta 
qui la radi-
ce vera 

nella difficile comunicazione fra 
i tre). Questo non è propriamen-
te un governo di unità naziona-
le né una Grosse koalition. Il che 
peraltro non esclude che i tre 
leader adattino i loro comporta-
menti ad una realtà del tutto 
diversa da quella precedente.

Basta saperlo. Altrimenti 
per forza la metafora di questa 
situazione diventa il tunnel, 
simbolo angosciante per anto-
nomasia, il veicolo di vergogne 
inconfessabili, il buio tramite   
di traffici, lo spazio claustrofo-
bico di Orson Welles nel Terzo 
uomo. Si sta parlando del tunnel 
che va da palazzo Madama a 
palazzo Giustiniani attraversato 
a tarda sera, secondo alcune te-
stimonianze, da Alfano, Bersani 
e Casini (ma il trio ABC ha 
smentito questa ricostruzione)
per incontrare il premier.  

Se fosse vero, si poteva evi-
tare. Qui ci sono due scuole di 
pensiero. La prima sostiene che 
se c’è bisogno di fare un vertice 
lo si deve fare alla luce del sole, 
senza vergognarsene, e anzi 
mettendoci un pizzico di passio-
ne e di convinzione in più. ABC 
potrebbero benissimo dire: sì, ci 
incontriamo con il presidente 
del consiglio per concretizzare 
il nostro impegno a tirare fuori 
l’Italia dai pasticci in cui si trova. 
Lo abbiamo detto e lo facciamo, 
la storia ci giudicherà. A testa 
alta. SEGUE A PAGINA 7

I tunnel 
da evitare

La storia del 
vertice a tre
(smentito) 
dimostra che 
c’è qualcosa 
da chiarire

Chiuso in redazione alle 20,30

Per Fitch siamo in depressione. Niente di fatto sui sottosegretari
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«Ho sposato Gasparri perché 

somigliava ad Al Pacino». 

Che ridete, mica pensavate che 

l’avesse sposato per la sua intel-

ligenza?

Al Pacino

ROBIN

Asta shock per i titoli di stato 
italiani: ieri il Tesoro è riuscito 

a collocare tutti gli 8 miliardi di eu-
ro di Bot a sei mesi ma con rendi-
menti raddoppiati dal 3,5% al 6,5%. 
Infuria la tempesta su tutta l’area 
dell’euro con l’Italia in crisi d’ossi-
geno visto che l’agenzia di rating 
Fitch ha certificato che siamo in 
recessione. Ieri intanto il presidente 
del consiglio Monti ha incontrato a 
Roma prima l’eurocommissario 
Barnier e poi il vicepresidente della 
Commissione europea Olli Rehn, 

in missione nella capitale per mo-
nitorare l’impegno per il risanamen-
to di bilancio. Tuttavia, il governo 
non sarebbe ancora pronto e stareb-
be al momento valutando il pacchet-
to di misure da 15-16 miliardi di 
euro che sarà presentato con ogni 
probabilità non prima della settima-
na dell’Immacolata; comunque in 
tempo per il Consiglio europeo in 
programma il prossimo 9 dicembre 
a Bruxelles. Anche sul fronte dei 
sottosegretari il consiglio dei mini-
stri non ha preso decisioni.

FRANCO
MOSCONI

Di fronte alla gravissima crisi 
che stiamo vivendo, sono tre 

le questioni aperte sui tavoli delle 
istituzioni europee, in quelle sopra-
nazionali così come negli stati 
membri: il ruolo della Bce, gli eu-
robond, l’unione fiscale. Sono esse 

destinate a viaggiare su binari pa-
ralleli, quasi che la soluzione di una 
delle tre debba escludere le altre 
due, oppure è nel novero delle cose 
possibili una riforma più comples-
siva? Una crisi che sembra non 
aver mai fine ha posto in risalto 
tutta l’inadeguatezza della gover-
nance economica europea negli 
anni dell’euro.  SEGUE A PAGINA 6

GILBERTO MASTROMATTEO
IL CAIRO

Il vento della rivoluzione torna a 
soffiare in piazza Tahrir, dopo 

dieci mesi esatti. Tanti ne sono 
passati dalla prima sollevazione 
della capitale egiziana, quella che 
ha fatto tremare per due settimane 
il regime di Hosni Mubarak, fino 
a farlo crollare, lo scorso 11 febbra-
io. Ieri, centinaia di migliaia di 

manifestanti (un milione secondo 
gli attivisti del movimento 6 apri-
le) sono tornati a gremire il luogo-
simbolo della rivolta, per il “vener-
dì dell’ultima possibilità”. «L’ulti-
ma possibilità per difendere que-
sta rivoluzione», spiega Kamal 
Sharif, studente di economia, che 
negli scontri di cinque giorni fa è 
rimasto intossicato dai gas utiliz-
zati dall’esercito.
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Chi risolve l’eurorebus?
Tahrir, ultima spiaggia

PAOLO
NATALE

Un piccolo ma importante se-
gnale. Un paio di giorni fa, 

come faccio usualmente per pro-
vare a comprendere l’aria che tira 
nel Carroccio, ascoltavo l’organo 
radiofonico della Lega, Radio Pa-
dania libera. 
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MARIO
RODRIGUEZ

Chiosando la querelle su Fassi-
na, Massimo Bordin, nella 

piacevolissima rassegna stampa di 
Radio Radicale, ha detto che final-
mente il Pd discute di cose concre-
te invece che di procedure e rego-
lamenti. 
 SEGUE A PAGINA 7

Leghisti
di governo

Fassina
il nominato

❱❱ LA DIFFICILE COABITAZIONE PISAPIA-BOERI ❰❰

Chi pensava che la giunta Pisapia 
fosse immune dalla maledizione 

Expo evidentemente si sbagliava. Le 
parole volate ieri tra il sindaco e Ste-
fano Boeri confermano che la politi-
ca del rinvio non paga, che non basta 
il tempo a sciogliere i nodi non risol-
ti, che la coabitazione tra Pisapia e il 
suo assessore più ingombrante non 
può continuare così. È presto per 
evocare i precedenti di Milano 2015, 
il verminaio tutto berlusconiano che 
paralizzò la società e costò la testa dei 
vari Glisenti & Stanca. È presto per 
dichiarare tramontata la primavera 
milanese che, solo pochi mesi fa, ri-
uscì nell’impresa di strappare al cen-

trodestra la capitale del Nord. Ma, 
attenti, qui si rischia grosso.

Già quando il nuovo sindaco de-
cise di non cambiare i vertici di Expo 
(mantenendo al suo posto l’ad Giu-
seppe Sala) e di affidare a Boeri la 
delega all’Expo Europa sottolineò il 
potenziale conflitto tra le due scelte, 
tra la linea della continuità e la novi-
tà di un progetto (l’orto planetario) 
che l’architetto milanese aveva lancia-
to proprio come alternativo rispetto 
a quello della Moratti e per il quale 
aveva raccolto migliaia di voti. I ruoli, 
evidentemente, non sono stati chia-
riti se ieri il sindaco è arrivato a liqui-
dare come «personali e non politi-

che» le accuse dell’assessore, secondo 
il quale il ruolo del governatore lom-
bardo Formigoni avrebbe schiacciato 
quello di palazzo Marino. 

È evidente che non è solo un pro-
blema di governance. Speriamo che 
Milano sappia quale Expo ha in men-
te. Perché il rischio oggi non è solo 
di soffocare nella culla una delle più 
belle esperienze politiche degli ulti-
mi anni, ma di buttare un’occasione 
per il rilancio dell’immagine della 
capitale economica d’Italia nel mon-
do. E di dare ragione ai tanti che in 
queste ore si stanno chiedendo: ma 
vale davvero la pena di fare l’Expo? 
 (gio.co.)

La maledizione Expo
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Da un angolo della Toscana 
fi no all’identità culturale del 
Novecento italiano: un progetto 
della Fondazione Tobino A PAGINA 8

L E T T E R A T U R A

“Miracolo a Le Havre”, un piccolo 
capolavoro di Kaurismäki 
su immigrazione, povertà, 
vecchiaia e solidarietà A PAGINA 10
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A

Piano da 15 miliardi 
per l’Immacolata

RAFFAELLA CASCIOLI

Dem, tre settimane
per chiarire la linea

RUDY FRANCESCO CALVO 

Italia sotto botta,
asta «orribile»
GIANNI DEL VECCHIO

Cosa i Piccoli
si aspettano dal Pd

MARIANTONIETTA COLIMBERTI 

Sansonetti e i giorni
felici di Clichy
GIOVANNI COCCONI

Non è aria
di cittadinanza day

FABRIZIA BAGOZZI 
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Asta disastro dei titoli, ma 
Monti non è ancora pronto:
misure fra due settimane

A

Lo scatto
di Varsavia 

nell’Europa in panne
MATTEO TACCONI 
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MASSIMO
 FAGGIOLI

Sbagliava chi si aspettava dai 
vescovi americani una passiva 

attesa delle elezioni presidenziali 
del 2012. La nuova pubblicazione 
del lungo e complesso documento 
Faithful Citizenship del novembre 
2007 ha preceduto di qualche setti-
mana l’assemblea plenaria autun-
nale dei vescovi, appena conclusasi 
a Baltimora: ma la riedizione non 
contiene nessun aggiornamento 
rispetto alla crisi economica e so-
ciale che avvolge il paese, come se 
negli ultimi quattro anni non fos-

sero mutati lo scenario politico e i 
suoi riflessi pastorali. D’altra parte, 
molti vescovi avevano accusato Fai-
thful Citizenship di non aver persua-
so i fedeli cattolici a non votare per 
i democratici. La conferenza epi-
scopale degli Stati Uniti, ora guida-
ta dal combattivo arcivescovo di 
New York e futuro cardinale Timo-
thy Dolan (che nelle elezioni dello 
scorso anno per la presidenza ave-
va sconfitto il candidato naturale in 
quanto vicepresidente, il più dialo-
gante Kicanas) ha scelto lo scontro 
frontale con la politica liberal 
dell’amministrazione Obama. 

SEGUE A PAGINA 7

Usa 2012, vescovi contro Obama
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GIORGIO
GORI
ex presidente Magnolia 

e guru di Matteo Renzi

Tra gli angeli del terremoto

del 1980 c’era anche

Gori che portò aiuto e 

conforto alla comunità.
(Luigi Famiglietti, 

sindaco di Frigento)

Chi l’avrebbe immaginato. Giorgio 
Gori nel mentre diventava il Gior-

gio Gori noto ai più – giovane liceale 
bergamasco di sinistra, poi giornalista 
praticante alle dipendenze di e poi li-
cenziato da Vittorio Feltri, laureato in 
architettura, poi brillante manager 
televisivo e dopo direttore di Canale 5 
e Italia 1, quindi fondatore della casa 
di produzione tv Magnolia – è stato un 
angelo. Di quelli che si sporcano le 
mani nel fango per aiutare le popola-
zioni colpite da sismi e alluvioni, lui 
sempre così fragrante di camicia ina-
midata di fresco. Qualche giorno dopo 
il terremoto che, il 23 novembre dell’80 

sfarinò gran parte 
dell’Irpinia, l’allora 
ventenne Gori giun-
se a Frigento – 4000 
abitanti in provincia 
di Avellino – con un 
gruppo di volontari 
per portare «aiuto e 
conforto alla comu-
nità tremendamente 
provata». La scoper-

ta arriva proprio dal comune irpino, 
che ieri pomeriggio l’ha accolto per 
conferirgli la cittadinanza onoraria. 
A deciderlo, motivando la scelta con 
l’impegno profuso dall’ex manager 
nella tragedia, è stato il sindaco tren-
taseienne, del Pd, Luigi Famiglietti. 
Riconoscimento per l’indispensabile 
contributo? Senz’altro, anche se un po’ 
tardivo, visto che dal novembre dell’80 
sono passati 31 anni e il sindaco è al 
secondo mandato. Epperò, mettendo 
in fila gli eventi, si scopre che il giova-
ne Famiglietti e il sempreverde Gori, 
oltre a quello dell’80 hanno in comune 
anche un’altra esperienza, pure essa 
ad alto grado di sismicità. Il Big bang 
di Matteo Renzi, del quale Gori, che il 
2 novembre si è dimesso dalla Magno-
lia «per intraprendere percorsi profes-
sionali in ambiti diversi dai media», è 
stato molto più di un illustre testimo-
nial. Tre giorni prima, alla Leopolda, 
Renzi presentava il coetaneo Fami-
glietti come «il sindaco che ha vinto la 
propria battaglia elettorale contro De 
Mita e Cosentino». E lui: «Fare politi-
ca per noi significa poter dire ai propri 
concittadini cosa si pensa di fare del 
proprio territorio, programmare il fu-
turo e cominciare a costruirlo». Chis-
sà, potrebbe aver deciso di farlo par-
tendo dal terremoto, affidandosi all’an-
gelico Gori. (lucimat)
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Monti non ha fretta. Misure 
anticrisi per l’Immacolata 
Piano da 15 miliardi di euro.A Roma incontra l’eurocommissario Rehn

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un punto di Pil. Poco più, poco meno. 
Dovrebbe essere questa l’entità della 

manovra a cui il governo Monti starebbe la-
vorando e per il cui varo occorrerà attendere 
la settimana dell’Immacolata. In tempo, dun-
que, per il Consiglio europeo del 9 dicembre 
ma soprattutto in vista del rush finale per 
l’approvazione in parlamento prima delle 
festività natalizie.

In questa prima fase il fattore tempo, 
nonostante la nuova doccia fredda venuta 
ieri dall’asta Bot e dalla nuova impennata dei 
rendimenti dei titoli di stato sul breve perio-
do, non sembra essere in cima alle preoccu-
pazioni del presidente del consiglio. L’obiet-
tivo principale è semmai quello di presentare 
un pacchetto completo in grado di dare a 360 
gradi un indirizzo certo del sistema paese. 
Insomma, una manovra da 15-16 miliardi – 
per il rispetto del vincolo del deficit struttu-
rale al netto degli effetti del ciclo economico 
– in grado di ridisegnare i confini dell’opera-
tività italiana nel medio termine. Interventi 
fiscali, riforme di sistema ma anche e soprat-
tutto misure per la crescita, come ad esempio 
il nuovo piano energetico nazionale. Riforme 
come quelle che ieri ha dichiarato di attende-
re il governatore della Banca d’Italia, Ignazio 
Visco, alla sua prima uscita pubblica. Misure 

che l’eurocommissario Olli Rehn, in visita in 
Italia per monitorare la condizione dei conti 
pubblici, definisce molto importanti a comin-
ciare dal consolidamento fiscale, dalle misu-
re per la crescita ed equità fiscale. Al termine 
di un incontro durato oltre due ore a palazzo 
Chigi, con il presidente del consiglio Monti, 
Rehn ha apprezzato «il forte mandato per 
portare avanti le riforme», ha definito grave 
il livello dello spread, ha spiegato che «le 
sfide che l’Italia deve affrontare sono dram-
matiche» ma il paese ha le carte in regola per 
superarle». Nel dare il bentornato all’Italia 
sulla scena europea, l’eurocommissario ha 
spiegato come «l’Italia abbia bisogno dell’Eu-
ropa ma anche l’Europa abbia bisogno di un 
forte ruolo dell’Italia». E che soprattutto non 
siamo sotto tutela, come ha detto chiaramen-
te anche l’eurocommissario Michel Barnier.

Proprio Monti ieri ha informato i colle-
ghi, nel corso del consiglio dei ministri, del 
tour europeo sostenendo di aver riconferma-
to a Merkel e Sarkozy «l’impegno a raggiun-
gere gli obiettivi stabiliti in sede europea» e 
di aver illustrato loro «il programma di rifor-
me strutturali “equo ma incisivo” da perse-
guire con il consenso delle parti sociali». I 
due avrebbero  riconfermato fiducia e soste-
gno all’Italia «consapevoli che un nostro crol-
lo – ha spiegato ancora Monti – porterebbe 
inevitabilmente alla fine dell’euro, provocan-
do uno stallo del processo di integrazione 

europea dalle conseguenze imprevedibili».
Insomma, a chi in questi giorni insiste 

sulle mancate decisioni del governo sui sot-
tosegretari e sulle misure anticrisi, il profes-
sore e i suoi oppongono senza clamore la 
ricostituita fiducia e credibilità dell’Italia in 
Europa. Per il resto, il bilancio finora non è 
così piatto come da più parti si grida. Infatti 
Monti ha lasciato questa settimana, con un 
provvedimento di riduzione all’82% dell’ac-
conto Irpef, 400 euro in più nelle tasche dei 
contribuenti per rilanciare un Natale che si 
presenta magro. Un provvedimento che in-
veste, come si è appreso ieri, anche la cedo-
lare secca sugli affitti. 

Detto questo, però, la prossima settima-
na in parlamento ci sarà poco o nulla da fare: 
martedì infatti dovrebbe essere approvato 
dall’aula della camera il ddl che prevede di 
inserire in costituzione il vincolo del pareggio 
di bilancio. Un provvedimento che, con un 
intenso lavoro comune tra le forze che so-
stengono il governo e il ministro Giarda, è 
stato limato e messo a punto: «Il testo costi-
tuzionale sarà il più asciutto possibile – ha 
spiegato il capogruppo Pd in commissione 
bilancio della camera, Pierpaolo Baretta – 
mentre la legge applicativa conterrà tutto ciò 
che serve». 

Da martedì in poi però il parlamento 
aspetterà i professori e il pressing per fare in 
fretta, c’è da giurarci, si moltiplicherà.

GIANNI
DEL VECCHIO

È una delle più implacabili leggi di borsa: ogni volta che c’è 
una crisi c’è ovviamente chi ci perde ma anche simmetri-

camente chi ci guadagna. Funziona per i derivati, per le azioni 
e anche per i debiti sovrani. Mentre l’Italia si affanna sempre 
più per collocare i suoi bond, offrendo dei rendimenti record, 
e si trova a dover coprire i futuri incrementi della spe-
sa per interessi, la Germania invece raccoglie i frutti 
della sua buona reputazione, risparmiando ben 20 
miliardi di euro dai costi del servizio del debito. Due 
situazioni agli antipodi, che ci aiutano a capire perché 
la cancelliera Angela Merkel sta diventando sempre più 
la “signora no” dell’Unione europea.

L’ultima asta delle obbligazioni statali italiane è 
stata quanto mai faticosa. I numeri parlano da soli. I 
tassi di interesse dei Bot semestrali sono quasi raddop-
piati dall’asta precedente, passando al 6,5 per cento dal 
3,5 per cento. Il ministero dell’economia ha ieri collo-
cato titoli per 8 miliardi a fronte di una domanda pari a 11,7 
miliardi, fra i quali ha piazzato Ctz per due miliardi con rendi-
mento in crescita al 7,8 per cento. Il dato peggiore riguarda 
però il tasso d’interesse dei Btp a due anni: vola al livello record 
dell’8 per cento. Non a caso il risultato finisce in apertura del 
sito internet del Financial Times. Secondo i trader citati dal 
quotidiano, l’asta di Bot e Ctz ha avuto esiti «orribili» e a questi 
livelli i costi di rifinanziamento del debito pubblico del paese 
sono «insostenibili».

Di quanto sia delicata la situazione italiana è ben conscio il 
governatore di Bankitalia, Ignazio Visco, che però cerca di get-
tare acqua sul fuoco, sottolineando il forte ruolo della specula-
zione e la validità delle contromisure che ha in serbo il premier 
Monti. «Questi tassi non sono un indicatore equilibrato della 
situazione economica corrente e delle sue prospettive. Sono il 
riflesso di una dinamica di mercato. Andranno contrastati con 
misure credibili quali quelle che il governo sta elaborando. 

Confidiamo – ha aggiunto Visco – che nei tempi 
indicati il governo darà attuazione alle misure con-
giunturali e definirà i necessari interventi di strut-
tura». Misure che sono quanto mai necessarie per-
ché l’Italia torni a crescere e per evitare una reces-
sione, che secondo l’agenzia di rating Fitch «proba-
bilmente è già iniziata».

Se Roma piange, Berlino ride, e anche tanto. Il 
think tank Re-Define ha stimato, stando a quanto 
riportato dal New York Times, quanto la Germania 
ha risparmiato dall’inizio della crisi per rifinanziare 
il suo debito. La cifra è notevole: venti miliardi. 

Tutto dipende dal fatto che sui mercati si è assistito a una fuga 
dai titoli dei paesi più in difficoltà, e una contestuale corsa ai 
bund. Insomma, gli investitori si sono rifugiati verso gli asset 
più sicuri, abbandonando i bond italiani, spagnoli, portoghesi, 
irlandesi e ovviamente greci, perché anche se rendono poco o 
nulla, i bund adesso sono una certezza. Se lo saranno anche in 
futuro, però non si sa. L’ultima asta tedesca di un paio di giorni 
fa è andata mezza deserta per i tassi troppo bassi offerti.

Messina, oltre settecento sfollati
Da Saponara a Barcellona Pozzo 
di Gotto e in molti paesi della 
zona tirrenica del messinese sono 
oltre settecento gli sfollati a causa 
delle alluvioni dei giorni scorsi. 
Molti degli sgomberi sono stati 
eseguiti in via precauzionale.

P4, Bisignani patteggia
L’uomo d’affari coinvolto 
nell’inchiesta P4, Luigi Bisignani, 
ha patteggiato la pena di un anno 
e sette mesi di reclusione dinanzi 
al gup di Napoli, Maurizio Conte. 
La condanna è stata sospesa 
perché non aveva altre pendenze.

Libera la nave Rosalia D’Amato
Sono liberi i ventidue marinai, di cui 
sei italiani e sedici filippini, membri 
dell’equipaggio del mercantile 
Rosalia D’Amato, sequestrato ad 
aprile nell’oceano Indiano. Secondo 
il comandante Miccio, sono stati 
liberati senza blitz né riscatto.

Guasto un reattore ucraino
In Ucraina, a Zaporizhia, il 
secondo reattore della centrale 
nucleare si è spento per un guasto 
al sistema di raffreddamento del 
generatore. Il livello di radioattività 
sarebbe nella norma fuori e dentro 
la centrale, la più grande d’Europa.

GIOVANNI
COCCONI

«La ministra tende la mano». «Riccardi 
parte dalla tomba giusta». Vuoi vedere 

che il governo Monti è meno spaventoso di 
quello che ci aspettavamo? Il manifesto sembra 
stupito dalle prime uscite dei nuovi ministri. 
La Fornero, per esempio. Sulle pensioni non 
sembra abbia fretta, anzi forse vanno bene 
così. Sulla Fiat non esclude un intervento del 
governo e le chiede di restare in Italia nel 
giorno dell’addio a Termini Imerese. Andrea 
Riccardi, poi, è partito con il piede giusto 
andando a posarlo sulla tomba di Jerry Essan 
Maslo a Villa Literno, l’attivista morto nel 1989 
in una brutta storia di caporalato. La prima 

dichiarazioni da 
guardasigilli di Paola 
Severino, poi, è dedicata alle 
carceri che scoppiano. 
Mentre Fausto Bertinotti (su 
Gli Altri) evoca il «golpe 
bianco» del governo Monti e 
parla di «morte della sinistra 
politica» (il bersaglio è Vendola), c’è una 
sinistra di carta che assiste alle prime mosse 
del nuovo esecutivo con insperata curiosità, 
arrivando addirittura a infilare un 
«SuperMario» in un titolo che prende atto del 
suo personale successo diplomatico al vertice 
di Strasburgo. 

Ma il settimanale di Piero Sansonetti ci 
consiglia di stare all’erta, di non farci incantare 

dalla «dittatura del Loden», 
di non credere che tra il 
Carnevale di Berlusconi e la 
Quaresima di Monti ci sia 
poi questa grande 
differenza. Il grigiore di 
Mario e il colore di Silvio 
sono la stessa identica cosa, 

ci avverte Aurelio Mancuso, mentre Alessandro 
Antonelli accusa i nipotini di Berlinguer di fare 
il verso all’austerity del compianto segretario e 
Vladimir Luxuria infierisce sulla Villa Arzilla 
che ha conquistato palazzo Chigi. 

Sono passate solo poche settimane ma il 
giornale di Sansonetti sembra già preda della 
nostalgia per i “giorni felici di Clichy”, le 
Olgettine e le patonze, le barzellette e le pacche 

sulle spalle. Forse perché il direttore veniva 
puntuamente invitato a Porta a porta o a Matrix 
in quota berlusconiano di sinistra e milanista 
devoto, a recitare il mantra che Silvio non lo si 
batte nelle aule di tribunale o con gli editoriali 
moralistici sui giornali (più o meno 
l’argomento politico dell’avvocato Ghedini). 

Chissà cosa ne pensa lo storico e filologo 
Luciano Canfora che, intervistato sempre sugli 
Altri, prova a rimettere la palla al centro 
spiegando che «oggi la destra e la sinistra sono 
sempre più simili l’una all’altra» e che le 
persone «che compongono questo governo 
sono di altissima qualità. Il vero disastro è 
un’élite incompetente. Che mi pare sia stato, in 
larga parte, il caso del passato governo». 
Appunto, spiegatelo a Sansonetti. 

Sansonetti e i giorni felici di Clichy
C O N T R O M A N O

Italia sotto botta. L’asta dei bond è «orribile»
TITOLI DI STATO ■ IL RENDIMENTO SCHIZZA ALLE STELLE. PER FITCH IL PAESE È IN RECESSIONE

Intanto grazie 
alla crisi la 
Germania ha 
risparmiato 
20 miliardi 
di interessi



4
P R I M O  P I A N O

sabato 26 novembre 2011

MATTEO TACCONI
varsavia

La Polonia è irriconoscibile. In senso positivo, s’in-
tende. A viaggiare nel paese, a sette anni dal suo 

ingresso nell’Unione europea, avvenuto il primo mag-
gio del 2004, balza subito agli occhi il salto di qualità 
compiuto in questo periodo.

Balza agli occhi a Varsavia, innanzitutto. Nell’area 
della capitale che si snoda intorno al Palazzo della cul-
tura e della scienza, dono sgradito fatto da Stalin agli 

albori della grigia stagione comu-
nista, si tirano su nuovi grattacie-
li e lo Zlote Terasy, centro com-
merciale all’ultimo grido, è stra-
colmo di gente. La rielaborazione 
degli spazi urbani è febbrile. Ri-
corda, in una certa misura, le 
dinamiche che hanno caratteriz-
zato Berlino negli anni ’90. 

Alla rivoluzione architettoni-
ca s’affianca la nascita di attività 
imprenditoriali e dunque di mi-

gliaia di opportunità d’impiego. A Varsavia, attualmen-
te, la disoccupazione è una parola quasi bandita dal 
lessico dell’economia. Il tasso dei senza lavoro s’aggira 
sul 3-4 per cento e risulta più basso di altre grandi ca-
pitali continentali come Parigi, Londra o Roma, dove si 
viaggia ormai a ridosso della doppia cifra.

Sull’altra sponda della Vistola, quella orientale, sto-
ricamente meno sviluppata, si sta mettendo a soqqua-
dro il vecchio quartiere operaio di Praga, in vista degli 
europei di calcio del 2012. Le nuove linee di tram e di 
metropolitana in costruzione, insieme a qualche pro-
getto di riqualificazione, dovrebbero aiutare il distretto 
a carburare. Almeno questa è la speranza. 

Ma il ruggito polacco non si sente solo nella capita-
le. Ci sono altre città dove l’economia sta girando alla 
grande. È il caso di Wroclaw, Poznan e Danzica, la 
culla di Solidarnosc e il luogo dove la nazione polacca, 
con la nascita del grande sindacato-movimento, iniziò 
il processo di affrancamento da Mosca e dal socialismo 
(ir)realizzato. Turismo, attività produttive, slancio cre-
ativo, negozi pieni di gente, investimenti dall’estero e 
consolidamento della middle class fanno di queste città, 
sempre più europee e dinamiche, delle storie di succes-
so.

La Polonia odierna, dove il salario medio è aumen-
tato a 700 euro (nel 2004 era di poco superiore ai 400), 
è una nazione che ha scoperto l’ottimismo, umore non 
troppo radicato, da queste parti. In più i polacchi non 
provano più quel senso di inferiorità, nei confronti dei 
grandi d’Europa, che li contraddistingueva fino a qual-

che anno fa. «Siamo fieri di quello che stiamo facendo, 
fieri di essere in Europa e fieri di sentirci polacchi», ti 
senti dire. 

L’orgoglio nazionale è stato rafforzato anche dal 
fatto che, insieme alla Germania, la Polonia è l’unico 
paese comunitario che è riuscito a schivare le insidie 
della crisi finanziaria. In questi anni di crisi profonda, 
il prodotto interno lordo, infatti, è continuato a cresce-
re. 

Se la passano meglio in città e se la passano meglio 
anche nelle campagne. Nel 2004 gli agricoltori temeva-
no fortemente che l’allargamento dell’Ue e la competi-
zione con i produttori tedeschi li avrebbe rovinati e 
manifestavano forti dubbi sull’allargamento. Si sono 
ricreduti. La Pac (politica agricola comune) ha portato 
loro soldi e i soldi sono stati investiti in macchinari e 

migliorie tecniche. I piccoli appezzamenti si sono evo-
luti in vere e proprie aziende e gli agricoltori, ora, sono 
il gruppo sociale più euro-entusiasta. 

Il miglioramento del tenore di vita nelle campagne 
è percepibile da tante altre piccole cose. È il caso delle 
centinaia di locande a conduzione familiare che spun-
tano lungo le arterie stradali. Prima erano baracche, 
punti di ristoro improvvisati. Adesso sono ristoranti 
degni di tale nome.

Ma, come si dice, non è tutto oro ciò che luccica. La 
Polonia ha anche i suoi talloni d’Achille. A partire dagli 
squilibri regionali. Il polmone orientale del paese, in-
fatti, è molto meno virtuoso di quello occidentale. La 
differenza la fanno le nazioni confinanti. A ovest c’è la 
Germania, a est Bielorussia e Ucraina. Logico che l’asse 
Wroclaw-Poznan-Danzica tragga vantaggio dalla vici-

nanza con il gigante tedesco. Consequenziale che città 
come Bialystok, Lublino, Chelm e Zamosc, che hanno 
meno sbocchi commerciali, stentino a tenere il passo. 
Il divario, poi, non è destinato a ridursi, se è vero che le 
grandi vie autostradali in costruzione si snoderanno 
prevalentemente lungo gli assi nord-sud e ovest-cen-
tro. 

Un altro punto debole è lo stato sociale. Le pensioni 
sono basse, non esiste tredicesima, il Tfr è risibile e gli 
assegni familiari sono insufficienti a coprire le esigen-
ze. Tempo fa la Gazeta Wyborcza, rispettato quotidiano 
progressista, ha dedicato un’inte-
ra pagina alla storia di una ragaz-
za madre, sottolineando come lo 
stato le passi soltanto ottanta eu-
ro mensili. Un’inezia. 

L’auspicio è che nei prossimi 
anni, quando il dislivello con l’Eu-
ropa occidentale tenderà ulterior-
mente a diminuire, il welfare si 
irrobustisca. Nel breve termine, 
tuttavia, le aspettative non sono 
così alte. C’è che, da una parte, le 
spese per l’organizzazione degli europei di calcio sono 
state ingenti. E c’è che, tutto sommato, la Polonia è 
vincolata alla situazione complessiva dell’eurozona. Ciò 
comporta prudenza, perché non si sa mai come andrà 
a finire. È questo il motivo per cui il governo Tusk, rie-
letto recentemente, ha messo in cantiere un program-
ma che prevede sacrifici e riforme non facili da digeri-
re, ma giudicati irrinunciabili dagli analisti. L’obiettivo 
è tenere a debita distanza lo spettro del contagio. Tra i 
provvedimenti figurano l’innalzamento dell’età pensio-
nabile a 67 anni (attualmente è di 65 per gli uomini e 
60 per le donne), il taglio degli assegni pensionistici a 
categorie particolari quali i contadini, i minatori, i po-
liziotti e persino gli ecclesiastici, nonché una limatura 
decisa sull’impiego pubblico, con cui si cercherà di 
contenere il debito, che s’attesta al 52 per cento. 

Il pacchetto torna utile anche nell’ottica dell’ingres-
so nell’eurozona, che per la Polonia, sprovvista dell’op-
zione opt-out, è obbligatorio. Il traguardo è ancora lon-
tano, certo. Però il governo, che peraltro detiene fino al 
31 dicembre la presidenza semestrale dell’Ue, ci sta già 
lavorando, consapevole che la moneta unica e l’Europa 
sono gli orizzonti di riferimento, le scelte inevitabili, i 
cardini di ogni decisione. Anche questo – vale a dire la 
consapevolezza di stare in Europa e di agire in funzione 
dell’Europa – è un altro grande cambiamento. Nel 2004 
si guardava all’America e l’Ue era percepita più che altro 
come una cornucopia. Adesso, a Varsavia, si sono ac-
corti che Washington è lontana, molto più lontana di 
Bruxelles.

Cantieri, turismo, consumi in crescita. La Polonia senza la crisi

Lo scatto di Varsavia

nell’Europa in panne

Operai al lavoro nei cantieri navali di Danzica, dove nel 1980 nacque Solidarnosc. Il divario tra occidente industrializzato e oriente rurale della Polonia rimane il maggiore ostacolo allo sviluppo del paese (foto di Matteo Tacconi)
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I disoccupati
sono meno
del 4 per cento,
la metà 
rispetto al resto
del continente

E se prima
i polacchi
guardavano
a Washington
ora l’orizzonte
è Bruxelles

La mossa era attesa, ma il timing è stato esplosivo. 
L’agenzia di valutazione finanziaria Moody’s ieri ha 
annunciato il declassamento del debito sovrano ungherese 
portando il rating al di sotto del livello d’investimento. 
Questo provvedimento ha fatto da detonatore sui mercati 
e ha prodotto una caduta del fiorino e un aumento quasi 

da record del credit default swap, cioè del costo 
dell’assicurazione contro il default dei titoli magiari. A 
Budapest il governo magiaro ha reagito furiosamente al 
downgrade, sostenendo che non sarebbe basato su dati 
reali, ma che si tratterebbe soltanto dell’ennesimo attacco 
speculativo contro l’Ungheria. A poco è servita, insomma, 

l’apertura di una settimana fa del governo a un nuovo 
intervento da parte del Fondo monetario internazionale 
(Fmi), cui l’esecutivo di centrodestra guidato dal primo 
ministro Viktor Orban chiede l’attivazione di uno 
strumento precauzionale che faccia da “assicurazione” 
contro l’eventualità di un fallimento del paese.

U N G H E R I A  ■ Moody’s abbassa il rating di Budapest a “speculativo”. Tardiva la richiesta di intervento al Fmi
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GILBERTO MASTROMATTEO
segue dalla prima

«Il popolo – prosegue Sharif – chiede la fine 
della reggenza militare e un nuovo esecutivo 
transitorio». Un governo “ve-
ro”, dato che quello di Kamal 
Ganzouri, indicato dal Consi-
glio supremo delle forze arma-
te per la successione a Essam 
Sharaf, non piace nemmeno 
un po’ alla piazza. Primo mi-
nistro sotto Mubarak dal 1996 
al 1999, Ganzouri ha ormai 78 
anni e da più parti non viene 
ritenuto in grado di poter por-
tare avanti un compito delica-
to come la guida di un governo 
di emergenza nazionale, spe-
cialmente in questo momen-
to. «Fa parte del vecchio regi-
me, – tuona Ahmed Tolba, 
giovane attivista del movimen-
to socialista, mentre è intento 
a distribuire volantini ai pas-
santi – Sharaf lo avevamo in-
dicato noi, ma ci siamo accor-
ti nel corso dei mesi che non 
era in grado di portare avanti 
le nostre istanze. I militari lo 
hanno tenuto in pugno fino a 
quando è stato costretto a di-
mettersi sulla scia delle prote-
ste, per i 41 morti di questa 
settimana. Ora l’esercito vor-
rebbe porre alla guida del pa-
ese un fantoccio, gettando 
definitivamente la maschera e 
istituendo una sorta di dittatu-
ra camuffata».

Malgrado i tentativi diplo-
matici degli ultimi giorni, in-
somma, i militari restano in-
visi alla gran parte dei movimenti liberal-democra-
tici che hanno animato le proteste di gennaio e 
febbraio, e poi quelle di luglio. Troppo il sangue 
versato anche per i Fratelli musulmani che, subito 
dopo i cruenti fatti di cinque giorni fa, avevano fatto 
fronte comune con i progressisti, unendosi all’indi-
gnazione popolare e rompendo per la prima volta il 
tacito accordo di non belligeranza con l’esercito. Già 
ieri, tuttavia, erano poche le barbe lunghe in piazza 

Tahrir, sintomo di un nuovo ravvicinamento con i 
militari.

«Protestare ancora rischierebbe di creare una 
escalation di violenza e vandalismo nel paese», ha 
dichiarato lo stesso movimento islamico in un co-
municato, nel quale tuttavia paventa il rischio di un 
golpe. Eppure il partito Libertà e giustizia, espres-
sione politica della Fratellanza, è considerato tra i 
più probabili vincitori delle elezioni parlamentari, 

il cui inizio dovrebbe avvenire lunedì prossimo, 28 
novembre. Anche se l’atteso passaggio elettorale 
potrebbe passare in secondo piano, qualora le vio-
lenze dovessero continuare. «L’esercito non è più in 
grado di garantire elezioni trasparenti – afferma 
Omar, del movimento Ghat, uno dei più attivi du-
rante i caldi giorni delle sollevazioni di gennaio e 
febbraio – all’inizio erano stati i nostri paladini. 
Ponevamo fiori nei loro fucili. Ci hanno difeso dai 

cecchini della polizia politica di Mubarak. Oggi 
sembra che abbiano preso il loro posto. Il mas-
sacro di questi giorni è intollerabile».

La tensione resta palpabile in piazza Tahrir, 
nonostante il decorso pacifico della grande ma-

nifestazione di ieri e le scuse 
ufficiose del Consiglio supre-
mo delle forze armate. «Di-
spiacere e rammarico per i 
martiri del popolo egiziano 
negli scontri recenti» quello 
espresso dai militari in un co-
municato diffuso tramite il 
social network Facebook. 
«Nessuna scusa», la risposta 
perentoria di Tahrir, affidata a 
striscioni e cori per tutta la 
giornata di ieri.

I cairoti hanno iniziato a 
riversarsi in piazza per la pre-
ghiera del venerdì, con l’imam 
Mazhar Shahin che ha arrin-
gato i fedeli, affermando che 
le proteste continueranno fino 
a quando l’Egitto non avrà un 
vero governo di emergenza. E 
per la prima volta dallo scorso 
25 gennaio anche l’importante 
imam di al Azhar, la maggiore 
istituzione teologica del mon-
do sunnita, ha preso posizione 
a favore dei manifestanti. «Il 
momento è fondamentale, – 
prosegue Omar – in questo 
momento siamo in piazza per 
difendere tutto quello che ab-
biamo ottenuto quest’anno. 
Non possiamo permettere che 
il nostro paese cada sotto 
un’altra dittatura militare. O, 
peggio, che finisca in mano 
agli interessi internazionali».

Nel frattempo non manca-
no le reazioni estere ai fatti dell’ultima settimana. A 
partire dall’Unione europea, che ha condannato 
l’eccessivo violenza usata dall’esercito egiziano con-
tro la folla. Mentre dalla Casa Bianca è giunto l’espli-
cito invito affinché la transizione verso un governo 
di emergenza sia immediata. Tutto pronto, infine, 
per lunedì, quando un terzo degli elettori egiziani 
darà il via al primo round delle attese elezioni parla-
mentari. Le prime del dopo Mubarak.

TIZIANA
BARRUCCI

«Difficile che le elezioni di lunedì 
prossimo si tengano sul serio. 

E in ogni caso seppure così fosse, esiste 
la quasi certezza che il voto rubi definiti-
vamente la rivoluzione, uccidendone i 

valori ispiratori». 
Non ha mezze mi-
sure nel descrivere 
gli ultimi eventi egi-
ziani Hassan Nafaa, 
professore di scien-
ze politiche alla pre-
stigiosa Università 
Americana del Cai-
ro. Da sempre su 
posizioni critiche 

rispetto al regime di Hosni Mubarak, il 
professore è un attento analista della po-
litica interna del paese delle Piramidi. 

Gli eventi di questi giorni sono una 
seconda rivoluzione?

Sì, credo non ci siano parole più adatte. 
Siamo in una seconda fase della rivolu-
zione, una fase in cui le persone sono 
ancor più arrabbiate di prima perché si 

sentono tradite da coloro a cui avevo dato 
fiducia, in primo luogo i militari.

I militari hanno stabilito che le giorna-
te dedicate al voto saranno lunedì e 
martedì, due giorni invece di uno co-
me inizialmente deciso. Perché?

In realtà non sono neanche così sicuro 
che le parlamentari previste per lunedì e 
martedì si terranno. Le persone che ma-
nifestano a Tahrir come in altre città non 
vogliono le elezioni. Temono che se te-
nute ora e in questo clima non riusciran-
no a soddisfare le istanze della rivoluzio-
ne del 25 gennaio, ma al contrario si ri-
solveranno in un vero e proprio stravol-
gimento dei suoi obiettivi, legittimando 
in sostanza il completo ritorno del vec-
chio regime. Ciò nonostante, è vero che 
ci saranno alcune formazioni della sini-
stra che parteciperanno al voto, ma mi 
sembrano la minoranza.

Da Tahrir arriva l’appello al boicottag-
gio del voto. Secondo molti l’esercito 
ha un disperato bisogno di queste 
elezioni per ottenere la legittimità per-
duta; cosa significa esattamente?

È molto difficile spiegare la complicatis-
sima legge elettorale egiziana, ma in so-

stanza il punto centrale è che quella leg-
ge, in vigore sotto il regime di Hosni 
Mubarak, non è stata per nulla cambiata. 
In Egitto il parlamento è composto da 
due camere: il Majlis al Sha’b (assemblea 
del popolo) e il Majlis al Shura (camera 
alta). In realtà quest’ultima in passato 
aveva un ruolo solamente consultivo, e 
noi oggi non ne avremmo affatto biso-
gno. In ogni caso, con la vecchia legge 
elettorale ancora in piedi, noi ci ritrove-
remmo con una camera in cui soltanto il 
50 per cento dei parlamentari sarebbe 
effettivamente rappresentante dei conta-
dini e dei lavoratori; il resto, come al so-
lito, fatto di rappresentanti di notabili e 
signorotti locali. Vedete bene che la rivo-
luzione non può accettare un meccani-
smo del genere. In più il parlamento una 
volta eletto avrebbe la facoltà di nomina-
re l’intero arco dei partecipanti al comi-
tato per la scrittura della costituzione.

E poi ci sono i candidati appartenenti 
al vecchio partito del raìs...

Nonostante le pressioni che l’Egitto libe-
rale ha fatto fino ad oggi per impedire 
che quegli uomini potessero tornare in 
parlamento, in effetti il dissolto Partito 

nazionale ha ancora molti suoi rappre-
sentanti che si sono presentati alle ele-
zioni e potranno quindi essere eletti. 
Parliamo addirittura di uomini che sono 
stati incriminati all’indomani della rivo-
luzione. Senza contare che – come tutti 
dicono – la Fratellanza musulmana, de-
cimata durante il regime di Mubarak, 
oggi è in piena forma. Super-organizzata, 
certamente di più delle altre formazioni 
politiche, potrebbe ottenere un’ottima 
performance. Insomma, la paura della 
piazza è che una coalizione fatta di isla-
misti e uomini dell’ex regime vinca le 
elezioni e nomini il comitato per la ri-
scrittura della costituzione. È chiaro che 
una costituzione scritta dalle forze isla-
miste non è esattamente ciò che deside-
rano uomini e donne che hanno rischia-
to fino ad oggi la loro vita scendendo in 
strada.

Se le elezioni si tenessero comunque, 
quali sono le sue previsioni?

Anche io penso che queste elezioni sono 
prive di legittimazione e che derubereb-
bero la rivoluzione. Credo inoltre che le 
condizioni di sicurezza in cui versa 
l’Egitto siano molto difficoltose e non 

permetterebbero lo svolgimento in tran-
quillità di una tornata elettorale. In so-
stanza le elezioni, oggi, sono pericolose, 
sotto tutti i punti di vista.

Qual è la sua idea del neo nominato 
premier Kamal Gazouri? 

Il signor Gazouri ha settantotto anni, 
mentre la rivoluzione è stata fatta dai 
giovani, che si aspettano che a governar-
li sia un uomo quanto meno non così 
vecchio. Senza contare che Gazouri è 
stato un uomo di Mubarak. In diverse 
occasioni ha dimostrato di non essere in 
grado di tenere testa a quel governo, 
fatto comunque di civili. Nessuno crede 
che riuscirebbe oggi a tenere testa 
all’esercito.

Esiste un’alleanza tra Fratellanza mu-
sulmana e militari? 

È esistita per molto tempo. Ma ultima-
mente la performance dei militari si è 
andata deteriorando. Gli ultimi giorni 
testimoniano un sistema di gestione del 
paese pessimo. Per questo motivo i Fra-
telli musulmani hanno preso un’altra 
strada. I due poteri si stanno ridefinendo 
autonomamente, ma certo fino a poco fa 
quest’alleanza era molto solida.

«Elezioni pericolose, meglio rinviare». Se i liberali hanno paura del voto
EGITTO ■ PARLA IL PROFESSOR NAFAA, DELL’UNIVERSITÀ AMERICANA DEL CAIRO: «NON C’È GARANZIA DI SICUREZZA, IMPOSSIBILE ANDARE ALLE URNE LUNEDÌ»

Prova di forza dei ribelli a dieci mesi dall’inizio della protesta

Piazza Tahrir,

l’ultima spiaggia
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L’ultimatum della Lega araba a Damasco è scaduto ieri 
a mezzogiorno, senza che l’organizzazione regionale 
abbia ottenuto alcuna risposta da parte del regime di 
Bashar al Assad: il prossimo passo inevitabile sembra 
essere, quindi, quello delle sanzioni. Oggi è in agenda 
una riunione dei ministri delle finanze arabi per discutere 

di eventuali provvedimenti sanzionatori che potrebbero 
essere sottoposti già domenica ai capi delle diplomazie 
dei paesi membri della Lega. Come ogni venerdì da metà 
marzo, ier i siriani hanno manifestato a migliaia dopo la 
preghiera settimanale nelle moschee. I manifestanti 
hanno sfilato in strada malgrado un dispiegamento 

massiccio di forze di sicurezza che hanno nuovamente 
sparato per disperdere la folla e hanno parallelamente 
proseguito le perquisizioni alla ricerca di militanti. 
Secondo l’Osservatorio siriano dei diritti umani, le 
operazioni delle forze dell’ordine hanno provocato 
almeno sei morti fra i civili, tra cui un ragazzo di 19 anni.

S I R I A  ■ Scade l’ultimatum della Lega araba ma la repressione non si ferma: ieri altre sei vittime civili



Cara Europa, ho letto l’articolo “Clini e le colpe dei comuni” 
in cui Marco Fratoddi ragiona sull’idea espressa dal mi-
nistro dell’Ambiente Corrado Clini: «Ridurre l’autonomia 
delle amministrazioni locali per indirizzare la spesa verso 
la prevenzione del rischio idrogeologico». Il vostro esperto 
descrive il rapporto disastroso fra danni al territorio (ter-
remoti, frane, alluvioni, costruzioni pubbliche e private) e 
investimenti dei comuni per proteggere l’ambiente: secon-

do l’Istat, soltanto l’1 per cento dei 41 miliardi stanziati nel 
piano del 2009. Tuttavia mi sembra che Fratoddi escluda 
primarie responsabilità degli enti locali, in quanto i tagli 
tremontiani subiti dai comuni vanificano ogni velleità di 
risanamento, visto che ai sindaci mancano le risorse anche 
per la manutenzione dei tombini. Figurarsi quella degli 
alvei. È un’analisi angosciosa, ma mi lascia dei dubbi.

ROCCO GHIONE, PESCARA 

Caro Ghione, secondo me, che a differenza di Fratoddi non sono un esperto, c’è qualche 
altra cosa da aggiungere. È vero che ai sindaci mancano i mezzi per qualsiasi tentativo di risana-
mento, ma manca anche la volontà di lottare con la propria cittadinanza per impedire l’ulteriore 
distruzione del territorio. È verissimo che mancano le risorse per ripulire i tombini (l’abbiamo visto 
a Roma nell’alluvione di fine ottobre), ma non occorrono risorse, bensì volontà politica e coraggio 
anticlientelare e antimafioso, per opporsi all’abusivismo e alle ambizioni che continuano a distrug-
gere il suolo, magari per ripulire capitali sporchi (Fratoddi ricorda che ogni anno sacrifichiamo al 

cemento 500 chilometri quadrati, pari all’area urbanizzata del comune di Milano). 
Ciò premesso, oggi voglio solo esprimere qualche mia riserva sulla possibilità di attuazione dell’idea di Clini, cioè «svuota-
re» – come ha detto correttamente – i territori a rischio. Svuotare significa abbandonare quartieri, paesi, villaggi e ricostruirli 
altrove. In Italia, dove l’ipocrisia culturale comincia dal linguaggio, si dice “delocalizzare”. Ma sempre svuotamento è, così 
come la “procreazione assistita” è fecondazione artificiale e le “dichiarazioni anticipate di volontà” sono testamento biologico. 
A prescindere da questa annotazione sull’ipocrisia linguistica, che dà un contributo primario alla perdita del senso delle cose 
e del senso di responsabilità, credo che né i sindaci, colpevoli dell’abbandono del territorio alla rapina, né il ministro che vor-
rebbe riparare ai danni della rapina stessa, troverebbero mai una famiglia disposta a trasferirsi dalla villetta (magari abusiva) 
anziché restarvi finché morte non sopraggiunga.
Ovviamente, restarvi significa che la collettività deve costruire muraglie cinesi per contenere le montagne incombenti sulla 
villetta, con una spesa decupla rispetto alla costruzione di una nuova abitazione altrove, magari legale e senza torrenti “tom-
bati”, senza costoni che si sgretolano. Così sarebbe bello se invece di sprecare soldi in fontanelle e altro “arredo urbano” di 
questo tipo si investisse in terrazzamenti forestali, che poi richiederebbero manutenzione e vigilanza, e non solo contro gli 
incendi dolosi. Nel mio paese (non le dirò il nome) i pendii ai due lati del fondovalle utilizzato per la strada di “scorrimento 
veloce”, sono pieni di opere di rimboschimento annullate dall’aridità. Poi con le piogge i pendii argillosi riprendono la corsa 
a valle e frantumano la superstrada. L’ultima volta è stato necessario far venire dalla Svezia un equipe di ingegneri esperti in 
esplosivi, per far saltare le opere distrutte e impedire che tonnellate di cemento armato e di asfalto “costruissero” sbarramenti 
al fiume, ossia piccoli potenziali Vajont. Insomma, comuni, province, regioni, stato i soldi per le follie li trovano, quelli per il 
risanamento e la manutenzione no. Perché l’uno e l’altra non fanno spettacolo, e se non fanno spettacolo non fanno voti. È la 
logica del Ponte di Messina, applicata in mille e mille follie in miniatura. Nel paese ingovernabile non c’è una magistratura 
che arrivi prima dei delitti ambientali, ad aprire fascicoli di “abusivismo”, “saccheggio”, “distruzione dolosa dell’ambiente”. 
Arriva quasi sempre dopo che c’è scappato il morto, per “omicidio colposo”. Lo stato italiano è vecchio e non sa rinascere o 
nascere. Neanche quando lo governano i giovani ministri di Berlusconi.
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Chi risolve l’eurorebus?
FRANCO MOSCONI

segue dalla prima

La «zoppia» – per dirla con le paro-
le del presidente Ciampi – di 
un’unione monetaria non contro-
bilanciata da una politica di bilan-
cio comune era stata da tempo 
denunciata. Certo, la crisi esplosa 
nell’autunno del 2008 ha aggravato 
questo stato di cose, ma la necessi-
tà di completare con ragionevolez-
za la costruzione europea non la 
scopriamo certo oggi. Riaffiorano 
così le tre questioni di cui si diceva 
all’inizio, che possiamo porre nei 
seguenti termini. 

Primo: la Bce deve continuare 
ad agire in base al suo attuale sta-
tuto – ove l’imperativo categorico 
è quello di assicurare la stabilità 
dei prezzi – oppure dovrebbe farsi 
carico, come da più parti si è sug-
gerito, anche della crescita econo-
mica?

Secondo: l’Ue ritiene maturi i 
tempi per una prima emissione di 
eurobond o vuol lasciare questa 
proposta – prossima a compiere il 
suo ventesimo anniversario (com’è 
noto fu lanciata da Jacques Delors 
col suo Libro bianco del ’93) – nel 
proverbiale «libro dei sogni»?

Terzo: quali aree di sovranità 
nazionale i paesi dell’eurozona so-
no disposti a cedere (verso l’alto, 
cioè verso il livello di governo so-
pranazionale) per dare vita a una 
effettiva Unione fiscale? 

La tentazione, leggendo le do-
mande nel loro assieme, di trovar-
si di fronte a un puzzle irrisolvibile 
è forte: non si sa da quale parte 
cominciare a incastrare fra loro i 
pezzi. Questo rischio oggi è asso-
lutamente da evitare, venendo l’Eu-
ropa da mesi (per non dire anni) di 

tentennamenti. Se da un lato ab-
biamo visto più di un summit con-
cludersi con un nulla di fatto, 
dall’altro la prassi di questo tempo 
è stata capace di introdurre alcune 
novità rilevanti. Al riguardo, pen-
siamo ai copiosi acquisti effettuati 
dalla Bce a Francoforte, prima sot-
to la guida di Trichet e ora di Mario 
Draghi, di titoli di stato emessi da 
paesi dell’area dell’euro in evidente 
difficoltà (l’Italia fra questi).

Il colpo d’ala però è ancora di là 
da venire, e vedere quotidianamen-
te i nostri paesi europei in balia dei 
mercati finanziari internazionali 
non è motivo d’orgoglio. Anzi. L’Ue 
a ventisette, con un Pil pari a 12,9 
trilioni di euro (che diventano 9,2 
per i sedici dell’eurozona), è ancora 
oggi la prima economia al mondo 
(gli Usa si fermano a 11,8). 

Possibile che una potenza eco-
nomica di questa stazza non riesca 
a trovare in se stessa l’ispirazione e 

la volontà per uscire dallo stato 
d’incertezza in cui è intrappolata? 
La crisi, si badi bene, è giunta a tal 
punto che in giro per il mondo 
sono molti a parlare di una proba-
bile fine dell’euro e, quel che è peg-
gio, a scommettere su di essa.

Serve un colpo d’ala, dicevamo. 
Due proposte appaiono particolar-
mente meritevoli. La prima è quel-
la sugli «eurounionbond» lanciata 
l’estate scorsa da Romano Prodi e 
Alberto Quadrio Curzio (Il Sole 24 
Ore, 23 agosto 2011); la seconda è 
quella sull’«Unione fiscale» elabo-
rata dal centro studi Bruegel con 
un paper scritto da Benedicta Mar-
zinotto, André Sapir e Guntram B. 
Wolff (www.bruegel.org, n. 2011/06, 
novembre 2011).

In breve, l’originale proposta 
Prodi-Quadrio Curzio sugli euro-
bond è centrata sull’istituzione di 
un fondo finanziario europeo (Ffe), 
con un capitale di 1.000 miliardi di 

euro costituito dalle «riserve auree 
del sistema europeo di banche cen-
trali (Sebc)» e «da altri capitali an-
che in forma di obbligazioni e azio-
ni stimate a valori reali e non ai 
prezzi di mercato sviliti». A questo 
punto, prosegue l’argomentazione, 
«il Ffe con 1.000 miliardi di euro di 
capitale versato potrebbe fare una 
emissione di 3.000 miliardi di eu-
rounionbond (Eub) con una leva di 
3 e durata decennale (e oltre) al 
tasso del 3%». Infine, i capitali così 
raccolti dal Ffe dovrebbero essere 
divisi in due parti; citiamo testual-
mente: «Per far scendere dall’attua-
le 85% al 60% la media del debito 
della Uem sul Pil, il Ffe dovrebbe 
rilevare 2.300 miliardi dei titoli di 
stato dei paesi della Uem (…) I ri-
manenti 700 miliardi della citata 
emissione dovrebbero andare a 
grandi investimenti europei anche 
per unificare e far crescere imprese 
continentali nell’energia, nelle te-

lecomunicazioni, nei trasporti del-
le quali il Ffe diverrebbe azioni-
sta».

Pochi giorni or sono, Bruegel 
– il centro studi fondato nel 2005 a 
Bruxelles da Mario Monti – ha pub-
blicato un interessante paper dal 
titolo “Quale tipo di Unione fisca-
le?”. Marzinotto, Sapir e Wolff pro-
pongono «una limitata unione fi-
scale, con la creazione di un mini-
stero delle finanze dell’area dell’eu-
ro, e con un ministro che abbia 
diritti di veto sui bilanci nazionali 
che possano minacciare la sosteni-
bilità dell’area dell’euro». Le inno-
vazioni istituzionali rese necessarie 
da questa attualissima proposta – 
di unione fiscale si è molto parlato 
nell’incontro a tre Sarkozy-Merkel-
Monti dell’altro ieri a Strasburgo 
– sono molte e profonde. Ancora 
una volta in breve: l’introduzione 
di una tassa imposta al livello eu-
ropeo, ossia, «la disponibilità di 

risorse fiscali al livello federale» 
con il ricorso diretto ai contribuen-
ti europei giacché – osservano gli 
autori – «tutte le unioni monetarie 
di successo hanno un ragguarde-
vole bilancio federale». La loro pro-
posta ne implica uno più piccolo, 
conferendo al nuovo ministero del-
le finanze dell’area dell’euro una 
taxing capacity di circa il 2 per cen-
to del Pil dell’area medesima. 

Altra necessaria innovazione 
istituzionale è quella sulle modali-
tà di nomina del nuovo ministro 
delle finanze dell’area dell’euro, che 
dovrebbe essere «eletto dal parla-
mento europeo e dal consiglio con 
la normale regola di maggioran-
za». La proposta degli studiosi di 
Bruegel si allarga poi alla supervi-
sione e regolazione del sistema fi-
nanziario dell’area dell’euro, preve-
dendo l’istituzione – proprio grazie 
all’aiuto del ministero di cui sopra 
– di una nuova authority (Edic, 
Euro-area deposit insurance corpo-
ration), necessaria soprattutto per 
la supervisione delle grandi banche 
operanti a livello continentale e che 
sfuggono, quindi, al controllo delle 
autorità nazionali.

Sia la proposta sugli unioneu-
robond sia quella sull’Unione fisca-
le richiedono modifiche ai trattati; 
entrambe aiuterebbero a risolvere 
la questione della missione della 
Bce, che potrebbe finalmente ac-
quistare titoli, per così dire, «fede-
rali europei». Naturalmente si trat-
ta di proposte in sè diverse, ma 
ancora una volta c’è qualcosa che 
le accomuna: aiutano a guardare 
avanti, verso un rinnovato patto 
europeo. Sta alla politica decidere 
da dove cominciare affinché quello 
che, in apparenza, è un puzzle tro-
vi la sua corretta composizione.

L’Ici sulla prima casa è 

cosa barbara e vigliacca
SPETTABILE REDAZIONE, ho lavorato, e 
sui compensi ho pagato le tasse. Con quello 
che il fisco mi ha lasciato, ed indebitandomi 
per anni, sono riuscito a comprare una casa 
… e ci ho pagato le tasse. Adesso ho la casa … 
e ci devo di nuovo pagare le tasse? L’Ici sulla 
prima casa è una cosa barbara e vigliacca, per-
ché colpisce chi è più facile da colpire, anche 
se ha già abbondantemente finanziato stato 
e comuni spreconi. Come diceva Cicerone 
già 2000 anni fa, chi ha avuto e scialacquato, 
va a sbafo da chi ha risparmiato. È giustizia 
questa? In realtà è questa l’anomalia italiana, 
mica che non si paghi l’Ici sulla prima casa! 

D.D., BOLOGNA

Su Messina il fango e poi 

il silenzio di stato e media
VEDENDO IL fango che in questi giorni 
schiaccia la mia città (Messina), mi tornano 
in mente le immagini dell’alluvione di due 
anni fa. Cari politici locali, è a voi che ci ri-
volgiamo, voi che avete causato tutto ciò con 
una gestione delle risorse dissennata e con 
una politica fallimentare. Di fronte a queste 
situazioni non ci sono persone esenti da re-
sponsabilità, si poteva evitare il tutto se ci fosse 
stata meno superficialità nei controlli. Quello 
che stupisce e inquieta, inoltre, è il colpevole 
ritardo e/o il silenzio che si è creato attorno a 
questo alluvione. Non siamo due ragazzi “me-
ridionalisti”, non vogliamo fare le vittime, non 
difendiamo il Sud a prescindere, conosciamo 
i nostri problemi e i nostri limiti. Quello che 
vogliamo, semplicemente, è che lo stato e i 
media la smettano di considerare i cittadini 
del sud di serie B. Dimostrino e dimostriamo 
tutti insieme che non c’è bisogno di partiti 
indipendentisti e autonomisti. Quello che 
occorre è un nuovo sentimento di solidarietà 
nazionale. Mettiamolo da subito in pratica con 
e per i cittadini del messinese.

GIUSEPPE CIRAOLO E PASQUALE VIDETTA, 

FURNARI (ME)

Né tempo né risorse 

per l’emergenza carceri
CARO ORLANDO, in Italia, le carceri 
sovraffollate scoppiano. Fra le sbarre 
di dura e fredda ferraglia si vive un’esi-
stenza impossibile. L’emergenza è ormai 
insostenibile, è una profonda ferita che 
s’insinua nel solco della società. A fronte 
d’una capienza massima di 45.572 dete-
nuti, le nostre prigioni ospitano 67.510 
individui. Abbiamo il triste record delle 
persone detenute in carcerazione pre-
ventiva. I costi per le attività di rieduca-
zione sono solo 11 centesimi al giorno, 
3,5 euro al mese, a persona. L’Europa 
più volte ha condannato il nostro paese. 
La situazione è gravissima, la politica 
sembra incapace di prendere decisioni 
drastiche e risolutive. Marco Pannel-
la invoca, inascoltato, l’amnistia come 
una possibilità: «Bisogna interrompere 
questa flagranza di reato,  questa viola-
zione dei diritti umani, del diritto inter-
nazionale, europeo e costituzionale. Con 
l’amnistia le vittime hanno delle tutele; 
se, invece, i reati cadono in prescrizio-
ne, niente, sono cancellati». Noi società 
civile abbiamo il compito, il dovere di 
intervenire, non solo di indignarci, ma 
anche di proporre, di prospettare. Ai 
leaders di partito possiamo chiedere un 
maggiore piglio, una più sentita tenacia, 
che finora è mancata. In questi ultimi 
giorni, Pierferdinando Casini, Pierlu-
igi Bersani e Angelino Alfano hanno 
partecipato ad un convegno dell’asso-
ciazione “Scienza e Vita” per discutere 
di antropologia e politica. Si parla tanto 
della necessità d’una politica alta, che 
sappia coniugare diverse istanze, che 
sappia riunirsi, compattarsi, alla ricerca 
d’una base comune. E come mai, allora, 
ci si lacera, ci si scontra e ci si incontra 
talvolta sulle rispettive antropologie di 
riferimento, e poi non si trovano il tem-
po e le risorse adeguate per affrontare de 
visu la dolente emergenza carceri?

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La terra trema,
i sindaci no
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D A L L A  P R I M A

MARIO RODRIGUEZ
segue dalla prima

Ma la questione vissuta in questi gior-
ni è proprio l’emergere di un preoccu-
pante deficit di riflessione sulle forme 
in cui la capacità di rappresentare di-
venta decisione.

Capacità di rappresentare e capaci-
tà di decidere si tengono e devono ri-
spondere ad un criterio di legittimità: 
il rappresentante e il deci-
sore devono essere ricono-
sciuti tali sia dagli aderenti 
all’organizzazione sia dagli 
altri interlocutori. Ora 
quello che è emerso in que-
sti giorni è che questi mec-
canismi nel Pd non sono 
efficaci o, quanto meno, 
non sono riconosciuti le-
gittimi da molti aderenti.

Non è una questione 
personale. Tutta la segreteria Bersani 
soffre della stessa malattia che colpi-
sce il sistema parlamentare italiano: 
la nomina. Per onestà bisogna ricono-
scere che anche quella di Veltroni ave-
va questo marchio di fabbrica ma du-
rò così poco da non poter essere mes-
sa alla prova. Sono stati nominati, non 
eletti. Mentre il segretario nazionale 
del Pd ha ottenuto un’innegabile e 
forte legittimazione da un processo 
elettorale ampio – inutilmente e scioc-
camente chiamato primarie – altret-
tanto non si può dire di coloro che 

sono stati definiti – acidamente – i 
segretari dei segretari.

Per di più, soprattutto Stefano Fas-
sina, è sembrato interpretare il pro-
prio ruolo come se al termine “respon-
sabile dell’area di lavoro” corrispon-
desse una funzione di elaborazione, 
direzione, indirizzo e verifica dei com-
portamenti di tutti gli aderenti del 
partito a cominciare dai parlamentari. 
E qui la contraddizione emerge ed 

esplode. 
Fassina, come i “giova-

ni turchi”, sembrano in 
questo modo riproporre 
un’idea di partito – quella 
alla quale vorrebbero tor-
nare andando avanti, cioè 
il Pci – che si affianca alle 
istituzioni e presiede, diri-
ge, ispira i comportamenti 
degli aderenti.

Il Pd sembrava aver im-
boccato un’altra strada: la legittimità 
deriva dagli elettori che detengono la 
sovranità, non dall’interno del partito. 
Tanto che, almeno a livello di circoli, 
si era cercato di innovare anche nella 
definizione dei ruoli chiamando coor-
dinatori quelli che nei partiti della 
prima fase della repubblica venivano 
definiti segretari, strano e un po’ ipo-
crita sinonimo di capo. 

Ecco, il problema maggiore che 
emerge nella vicenda è proprio il fatto 
di non viversi come coordinatore ma 
come capo, decisore, leader. Ma qual 

è il compito di un funzionario politi-
co? A patto che ce ne sia ancora biso-
gno. Elaborare, definire, “dare la li-
nea”? Costruire una linea di comando 
parallela a quella delle istituzioni rap-
presentative oppure coordinare il la-
voro di coloro che, nelle istituzioni 
democraticamente elette, sono prepo-
sti all’assunzione di decisioni? La de-
cisione sulle leggi che il parlamento 
dovrà votare non spetta essenzialmen-
te ai parlamentari eletti? 
Forse ci sarà bisogno di co-
ordinare senatori, deputati 
e, caso mai, consiglieri re-
gionali, di aiutarli a conver-
gere su una decisione coe-
rente e su un indirizzo 
comune; ma pensare di 
dargli la linea, dirgli come 
devono votare, è un’altra 
cosa. Per di più già vista e 
fallita.

Questa questione va risolta perché 
le decisioni prossime venture mette-
ranno sotto stress il processo di assun-
zione di scelte da parte del Pd. Ne va 
della sua identità. Cioè della sua capa-
cità di distinguersi, di farsi identifica-
re, come portatore di un’innovazione 
profonda nel modo di fare politica e, 
soprattutto, di interpretare il plurali-
smo (condizione della sua stessa esi-
stenza).

Dietro l’idea che ci possa essere 
una funzione sovraordinante del par-
tito distinta e staccata dalle istituzioni 

preposte alla decisione vi è anche una 
visione riduttiva della società e della 
sua complessità. La complessità si ri-
duce con la sintesi, ma per sintesi si 
può intendere o una decisione che 
supera i poli della dialettica annullan-
doli o, invece, la capacità di converge-
re su una decisione ritenuta valida da 
chi vi partecipa. Senza annullare le 
pluralità ma mettendo in atto una più 
ampia capacità di rappresentarle.

Questo ha molto a che 
fare su come si decide, co-
me si garantiscono i parte-
cipanti alla decisione che 
non vogliono essere “sinte-
tizzati”, ma vogliono man-
tenere le proprie caratteri-
stiche distintive. È un mo-
do forte di intendere il 
pluralismo: andare oltre la 
tolleranza per accedere alla 
valorizzazione delle diver-

sità. Ma per fare questo ci vogliono una 
grande capacità di ascolto, la convin-
zione che esistono solo penultime ve-
rità, un approccio pragmatista che 
evita di confrontarsi sui principi per 
concentrarsi sulle conseguenze prati-
che dei principi stessi. E, certamente, 
la voglia di rappresentare dentro la 
propria comunità di intenti, il maggior 
numero possibile di persone o quanto 
meno quelle necessarie per svolgere, 
in un regime democratico, una funzio-
ne guida. La voglia di essere democra-
tici piuttosto che di sinistra.

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

A fine settembre 2011 la conferenza 
episcopale ha creato una “commis-
sione ad hoc per la libertà religiosa”. 
La tesi della conferenza episcopale 
è che i provvedimenti legislativi su 
aborto, contraccezione, e matrimo-
nio omosessuale rappresentano un 
“attacco alla libertà religiosa”. 

I casi citati sono quelli di Illinois, 
Massachusetts, e del District of Co-
lumbia, dove le agenzie di welfare 
cattoliche sostenute anche da dena-
ro pubblico hanno cessato di offrire 
servizi di sostegno alle pratiche di 
adozione e di affido a causa del loro 
rifiuto di estendere quei servizi an-
che alle coppie omosessuali. Un’al-
tra questione riguarda l’obbligo, 

previsto dalla legge di riforma sani-
taria, per tutte le compagnie assicu-
rative (anche quelle che assicurano 
i lavoratori degli enti cattolici) di co-
prire le spese mediche sostenute per 
pratiche contraccettive, riproduttive 
e abortive in contrasto con il magi-
stero della chiesa (su questa seconda 
questione sono dalla parte della con-
ferenza episcopale anche quei catto-
lici che nel marzo 2010 polemizza-
rono con i vescovi al momento 
dell’elaborazione della legge di rifor-
ma sanitaria).

I vescovi vedono una spinta, pro-
veniente in particolare dalla politica 
dell’amministrazione democratica 
di Obama, per ridurre la libertà del-
la chiesa di difendere i “valori non 
negoziabili”. Evidente appare la vo-
lontà di lasciarsi alle spalle lo scan-

dalo degli abusi sessuali, che ha visto 
alcune settimane fa, per la prima 
volta, un vescovo (Robert Finn di 
Kansas City) citato in giudizio da-
vanti a un tribunale per non aver 
denunciato un prete pedofilo. 

Lo scandalo degli abusi sessuali 
negli ambienti della squadra di foot-
ball della Penn State University offre 
alla chiesa cattolica la possibilità di 
mostrare all’opinione pubblica ame-
ricana la prova che l’omertà attorno 
alla pedofilia non è un problema 
solo del clero cattolico. L’incontro tra 
Obama e Dolan, avvenuto in manie-
ra riservata nei giorni scorsi, non ha 
calmato le acque ed è servito solo a 
mettere sull’avviso la Casa Bianca. 
Appoggiato da vescovi come il futu-
ro cardinale di Philadelphia, Cha-
put, e dai cardinali di Boston e Wa-

shington, O’Malley e Wuerl, il neo-
presidente Dolan ha elevato il livello 
dello scontro con l’amministrazione 
democratica di Obama nei mesi cru-
ciali per la campagna elettorale per 
le presidenziali del novembre 2012. 
Come ha commentato un consiglie-
re dei vescovi (che non ha voluto 
essere citato), la politica dei vescovi 
è entrata attualmente nella fase 
“nessun nemico a destra”.

Nel 1919 i vescovi cattolici ame-
ricani contribuirono a preparare il 
terreno al New Deal di Roosevelt, 
quando proposero il salario minimo 
e una rete di sicurezza sociale per 
anziani, disabili e disoccupati. La 
leadership di Dolan prosegue il cor-
so inaugurato dall’ex presidente, il 
cardinale George di Chicago, in un 
cambio di rotta evidente rispetto 

all’episcopato degli anni ottanta e 
novanta, che in pieno clima reaga-
niano aveva pubblicato documenti 
molto coraggiosi sulla giustizia so-
ciale ed economica e sul disarmo. I 
vescovi di inizio secolo XXI sembra-
no non aver nulla da offrire ad una 
società scopertasi più povera e più 
ingiusta, tornata ad una situazione 
simile a quella precedente il New 
Deal. In un’America caratterizzata 
da disuguaglianze sociali stile “rob-
ber barons” di fine ottocento, anche 
la chiesa cattolica sembra essere tor-
nata a quel periodo. Dalla lotta della 
chiesa cattolica in America del seco-
lo XIX per la libertà religiosa della 
chiesa della minoranza e degli im-
migrati, siamo passati al secolo XXI 
in cui una chiesa cattolica nel frat-
tempo diventata maggioranza rela-

tiva rispetto alle altre chiese e religio-
ni americane si fa interprete, in 
nome dei “valori non negoziabili”, 
di un’idea di “maggioranza morale” 
– quasi una ripresa della moral ma-
jority del pastore filorepubblicano 
Jerry Falwell dei primi anni ottanta. 
Diversamente che da Iraq e Afgha-
nistan, c’è poco che Obama possa 
fare per fermare la “culture war” dei 
vescovi americani. 

Nel 2008 Obama aveva vinto an-
che grazie al voto dei cattolici: la 
Casa Bianca conta che i cattolici con-
tinuino a considerare politicamente 
irrilevante un episcopato sempre 
più schierato con un partito repub-
blicano i cui candidati alla presiden-
za si sono fatti notare finora solo per 
l’estremismo liberista delle loro pro-
poste di politiche sociali e fiscali.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

In uno dei consueti microfoni aperti, telefona un ra-
dioascoltatore che, intervenendo sul tema delle rifor-
me su cui si stava dibattendo, sottolinea il fatto che in 
fondo, nei quasi dieci anni di governo, il partito di 
Bossi non è mai riuscito a far passare leggi essenziali 
per il risanamento economico del paese. Un interven-
to certo un po’ polemico, ma piuttosto tranquillo nei 
toni e nelle modalità utilizzate. Il conduttore, in preda 
ad una specie di raptus, inizia da quel momento, e per 
quasi un minuto, ad insultare l’ascoltatore tacciandolo 
di comunismo, di imbecillità, di provocazioni gratuite. 
Invitandolo infine ad evitare di richiamare la radio nei 
mesi e negli anni a venire. Perché (sua frase  testuale) 
«in questa emittente non c’è libertà di parola». 

Un po’ allibito ripenso a quello che accadeva fino 
a poche settimane fa: allora a Radio Padania si intrec-
ciavano elogi e appoggi all’azione leghista con inter-
venti più o meno polemici contro Berlusconi, a volte 

contro un comportamento troppo permissivo del par-
tito nei suoi confronti, spesso per richiamare il movi-
mento padano a misure maggiormente in linea con i 
desideri federalisti della base. Il simbolo evidente di 
un certo dibattito tra gli ascoltatori e tra gli elettori 
sulla linea governativa e di opposizione da seguire. 
Oggi qualcosa è cambiato. E la radio si è trasformata 
in una specie di organo politico, quasi fossimo nell’ex 
Unione Sovietica, dove sono ammesse unicamente 
telefonate favorevoli al nuovo ruolo che la Lega si sta 
ritagliando nell’attuale panorama politico.

Un ruolo che, però, non pare essere facilmente 
digerito dalla base. Nei più recenti sondaggi, infatti, 
il partito di Bossi ha continuato quella china discen-
dente nella quota di orientamenti di voto a lui favore-
voli. Già negli ultimi mesi di governo, molti simpa-
tizzanti leghisti si erano distaccati, delusi dai compor-

tamenti troppo distanti da quell’azione politica e di 
comunicazione che, nei due anni precedenti, avevano 
convinto a volte anche l’elettorato più distante. 
Un’emorragia di voti sia virtuali che reali, nelle am-
ministrative di primavera, che avevano ridotto il livel-
lo di consensi sotto la quota del 10 per cento. Oggi la 
Lega è stimata ancora più in basso, vicina all’8 per 
cento, quanto il movimento padano aveva ottenuto 
nel 2008. E con possibili ulteriori smottamenti, se 
l’azione di opposizione perdurasse e si inasprisse.

Sì, perché anche se i vertici leghisti e i loro organi 
di stampa non si stancano di vituperare la (futura) 
azione del nuovo governo, gli stessi elettori non pa-
iono essere dello stesso avviso. La metà circa di colo-
ro che ancor oggi voterebbe Lega esprime infatti un 
giudizio positivo, almeno preventivo, sull’esecutivo 
presieduto da Monti. Le aspettative sono che il suo 

intervento di risanamento riesca a risollevare l’Italia 
in generale, ed il nord in particolare, da quell’incubo 
economico che si sta diffondendo nel paese. E lo 
stesso livello di fiducia in Monti è molto simile, coin-
volgendo più della metà di chi si professa leghista.

Le conseguenze della posizione dell’attuale diri-
genza della Lega, che si scontra in maniera per ora 
sotterranea con alcuni dei suoi esponenti (come Ro-
berto Maroni o Flavio Tosi), potrebbe far tornare 
l’appeal del partito a numeri vicini a quelli di un tem-
po, il 4-5 per cento. Rimarrà attaccato solo il nocciolo 
duro (quello alla Borghezio, per intenderci); ma tutti 
gli altri simpatizzanti, conquistati dalla capacità le-
ghista di comprendere gli umori e i desideri della 
popolazione, stanno già invertendo la propria rotta, 
abbandonando la nave. E i primi ad andarsene sono 
proprio quelli che apprezzano lo sforzo di Monti per 
scongiurare la crisi, quote significative di piccoli im-
prenditori e commercianti che sanno che il risana-
mento personale non può che essere collegato a quel-
lo del paese.
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Fassina il nominato

Leghisti di governo

Usa 2012, vescovi contro Obama

MARIO LAVIA
segue dalla prma

La seconda scuola è opposta, e dice: in una fase 
anomala come questa è meglio che i partiti fac-
ciano un passo indietro lasciando a Monti il com-
pito di governare il paese e limitandosi a soste-
nerne l’azione attraverso contributi pubblici o 
informali di ciascuna forza politica. Perché ABC 
– è il sottotesto – in realtà non possiedono quel 
comune denominatore che consenta loro di lavo-
rare gomito a gomito. Altro che vertici di maggio-
ranza, altro che “tavoli”, altro (soprattutto) che 
trattative sui posti.

Si tratta chiaramente di una situazione inedi-
ta. Inedita soprattutto per il presidente del consi-
glio, di cui si può comprendere una certa esita-
zione di fronte ad una realtà che lo vede capo del 
governo ma non anche il capo della coalizione: 
perché, come detto, una coalizione non esiste. Ed 
è del tutto comprensibile che Monti abbia chiesto 
e chieda ai partiti chiarimenti e contributi su 
questa o quella questione e che magari ritenga 
normale incontrarli tutti e tre insieme. Ma non 
nella famosa collegialità è l’arma di questo gover-
no. E c’è infatti chi teorizza che Monti dovrebbe 
costruire rapporti “bilaterali” con ciascuna delle 
tre grandi forze che gli hanno votato la fiducia in 
parlamento, dato che l’esecutivo Monti si fonda 
su “convergenze parallele”: Pd-Monti; Terzo polo-
Monti; Pdl-Monti. Questo semmai gli può dare 
maggiore forza: starà sempre e solo al premier 
trarre la sintesi finale. Che è come dire che il 
dominus della situazione è lui. Con buona pace 
dei tunnel: meglio evitarli, di questi tempi.

Il tunnel
da evitare
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Corre tra Otto e Novecento il 
“secolo lungo dell’identità”. 

E arriva fino a noi carico di storie 
che raccontano di un piccolo uni-
verso fatto di poesia, pittura, mu-
sica, teatro, cinema e letteratura. 
Un universo che si è sviluppato in 
quel lembo di terra che è la Toscana 
nord occidentale, bagnato dal Tir-
reno e protetto dalle alpi Apuane, 
tra la Versilia, la Lucchesia e la Gar-
fagnana. Dove le estati erano ani-
mate da Thomas Mann e Rainer 
Marie Rilke, e dove Gabriele D’An-
nunzio trovò ispirazione per i versi 
dell’Alcyone. 

Ma anche dove nacque il più 
antico manicomio italiano, come 
risulta da una ricerca effettuata 
in occasione della promulgazio-
ne della legge 180 del 1978. Era il 
1775 e quello che rappresentava il 
primo tentativo di dare alla follia 
una collocazione “stabile” è divenu-
to in seguito un centro di eccellenza 
per la cura della malattia mentale. 

L’ospedale pscichiatrico di Maggia-
no, in provincia di Lucca, che da 
“prigione di matti” si è lentamente 
trasformato in un luogo di terapia, 
dove il malato e i medici erano in 
costante relazione tra loro. Qui vis-
se e operò per quarant’anni quella 
figura eclettica, scomoda, coraggio-
samente controcorrente che fu Ma-
rio Tobino. Qui dove gli alberi «si 
vedono sorgere dalla terra, e dove... 
il cielo è intrecciato a loro sin dalle 
radici, tra i fusti, i rami, le foglie... 
come se il celeste conversasse con 
le piante, in intimità», Tobino vive-
va accanto ai suoi pazienti che sen-
za eufemismi amava chiamare 
matti.

In due stanze del manicomio di 
Maggiano, su due scrivanie che 
ospitavano le cartelle cliniche e la 
macchina per scrivere, questo me-
dico psichiatra, poeta e scrittore, 
combatté quotidianamente la sua 
battaglia contro l’antipsichiatria e le 
pericolose derive della «psichiatria 
democratica», che priva la follia 
della sua «componente biologica e 
misteriosa». 

«Ogni creatura umana ha la sua 
legge – scrive ne Le libere donne di 
Magliano, del ’53 –; se non la sap-
piamo distinguere chiniamo il capo 
invece di alzarlo nella superbia; è 
stolto crederci superiori perché una 
persona si muove percossa da leggi 
a noi ignote». 

Nel segno di Tobino si è costi-
tuita nel 2006 una Fondazione in-
tesa a valorizzare la multiforme 
eredità di questa figura, oltre la 
dimensione puramente celebrati-

va, e attraverso una serie di proget-
ti di ampio raggio e natura.

E “il secolo lungo dell’identità”, 
rappresenta proprio lo sforzo della 
Fondazione presieduta da Andrea 
Tagliasacchi e diretta da Marco Na-
talizi, di ripercorrere le tracce pro-
fonde di una cultura di cui Tobino 
è indiscutibile elemento di raccor-
do. 

«Un momento di mediazione 
tra universi diversi», come spiega a 
Europa Giulio Ferroni, membro del 
comitato scientifico e direttore di 
uno staff di studiosi chiamati a re-
digere una “storia della cultura let-
teraria della Toscana nord-occiden-
tale tra Ottocento e Novecento”. 

Si tratta di uno dei quattro pro-
getti nati nell’alveo della Fondazio-
ne e che prevedono anche una 
“fondazione virtuale” appena atti-
vata, ovvero uno strumento inno-
vativo che permette agli utenti di 
consultare cinquemila documenti 
relativi a Tobino e di “navigare” 
nella sede dell’ex manicomio e nel-
le stanze dello scrittore alla ricerca 
di oggetti e sensazioni da associare 

al suo percorso medico-letterario, 
l’inaugurazione del Museo e del 
percorso “stanze con vista sull’uma-
nità” e la stesura di una storia ora-
le di Maggiano pensata con lo sco-
po di recuperare la memoria stori-
ca dell’ex ospedale psichiatrico, 
attraverso una serie di interviste a 
infermieri, medici e pazienti.  

«La struttura di Maggiano – 
dice Ferroni – diventa con Tobino 
un luogo di unione tra la realtà più 
lacerata e sofferta che è la vita di 
manicomio, e la storia e la cultura 
della Toscana del secondo Nove-
cento, così importante per l’Italia 
moderna. È come se i fermenti 
culturali vitali e trionfanti che ani-
mavano la Lucchesia e la Versilia 
di quei decenni potessero riscatta-
re da un cumulo di dolore deposi-
tato negli anni».

E allora cita D’Annunzio, Pa-
scoli e i suoi Canti di Castelvecchio, 
e naturalmente Carducci che in 
Versilia ci è nato, ma anche «feno-
meni culturali di tipo diverso, le-
gati alla vita del territorio, i furori 
espressionistici di Lorenzo Viani, 

FEDERICO
CERRUTI

«Un ruggito fortissimo, uno 
scatto sulla pista e poi in 

aria», sono le prime righe di un libro 
che non vuole avere velleità tecniche 
ma che entra prepotentemente nel-
la categoria delle opere da leggere 
perché colpisce il lettore per la nar-
razione limpida e precisa della storia 
di un velivolo che senza dubbio rap-
presenta una nicchia di eccellenza 
dell’industria aeronautica italiana. È 
una storia che viene da lontano e che 
si realizza nel luglio 2004 quando 
l’M-346 si alza in volo per la prima 
volta da Venegono sotto lo sguardo 
di tutti i protagonisti del progetto tra 
cui, in primis, Brazzelli, Lucchesini 
e Foresio, erede quest’ultimo della 
dinastia varesina dell’Aermacchi, e 
Bertolone che sarà il primo Ad no-
minato dalla Finmeccanica. 

Articolato in piccoli capitoli – 
ventidue per la precisione – che 
consentono al lettore di avere un 
quadro preciso degli avvenimenti 
senza sconfinare mentalmente in 
una palude di dati e notizie, M-346 
Biografia di un aereo di Marco Sotgiu 
(Edizioni Utet Libreria, 2011, pp. 
200, euro 20) è un’autentica “filiera” 
della complessa messa a punto di 
questo addestratore avanzato, un 
velivolo destinato all’istruzione e 
addestramento dei piloti dei caccia 
dell’ultima generazione. Interessan-
te e puntuale è la cornice del conte-
sto internazionale in cui viene pro-
gettato il Master (così viene ora so-
prannominato), contesto in cui 
l’M-346 deve “superare” le prestazio-
ni dell’altro gioiello di famiglia, 
l’Mb339 il velivolo della Pattuglia 
acrobatica nazionale (ed ora anche 
degli Emirati arabi uniti, chiamata 
Al Fursan). 

Molto dettagliata è la parte dedi-
cata alla collaborazione con la russa 
Yakovlev che portò alla realizzazione 
del prototipo Aem/Yak-130 avvenu-
ta in un momento storico particola-
re quando era scomparsa l’Unione 
Sovietica e Mosca voleva sostituire 
gli addestratori L-39 per sé e per i 
paesi ancora satelliti con un velivolo 
d’addestramento di nuova genera-
zione. Si tratta di una collaborazione 
difficile tra due culture, collabora-
zione che durerà dal 1993 al 1999 
anno in cui verrà firmato il “divor-
zio” e che getterà le basi dell’M-346, 
interamente italiano. 

Insieme alle pagine che potrem-
mo definire tecniche riguardanti la 
messa a punto del velivolo e della 
sua realizzazione (godibili quelle 
sulle Skunk Works, le officine se-
grete della Lockheed responsabili 
degli aerei-spia U-2, dei trisonici 
Sr-71 e degli stealth F-117), interes-
santi quelle del passaggio 
dell’azienda varesina alla Finmec-
canica che acquisisce così il proget-
to del Master. In altre parole un 
libro che si snoda intorno alla sfera 
delle emozioni senza dimenticare 
il rigore tecnico che si impone a 
un’opera del genere.

M-346, 
un aereo,

tanta storia

Saggistica

Difficile da trovare in libreria, 
è ora di rileggere don 
Mazzolari. A 30 anni dalla 
nascita della Fondazione 
a lui intitolata Chiarelettere 
pubblica Come pecore in 
mezzo ai lupi. Prefazione 
di don Virginio Colmegna.

Politica
Sulle tracce dello sviluppo  
delle credenze vampiriche 
dall’antichità all’epoca 
moderna, una avvincente 
“archeologia del vampiro” 
ricostruita da Tommaso 
Braccini: Prima di Dracula 
(il Mulino).

Storia
Tra i segreti di Napoli questa 
saga di Elena Ferrante scava 
nell’amicizia tra due 
ragazzine, Lila e Elena. Altri 
romanzi arriveranno per 
raccontarci la giovinezza, la 
maturità, la vecchiaia delle 
due: L’amica geniale (e/o).

Narrativa
Tutta la straordinaria 
potenza evocativa dei diari 
di viaggio (1849-1855) di 
Henry David Thoreau che 
Donzelli arricchisce con 
dieci dipinti di Edward 
Hopper: Cape Cod. Un 
luogo dell’anima americana.

Letteratura

Stanze con vista
sull’umanità

Da un angolo della Toscana – terra di Tobino e dell’ospedale di Maggiano – fi no all’identità culturale
del ’900 italiano. Giulio Ferroni parla del progetto della fondazione intitolata allo psichiatra e scrittore
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o uno scrittore singolare come En-
rico Pea, che nella campagna tosca-
na ambienta una tormentata vicen-
da autobiografica».

Non solo, ma sembrerebbe che 
il giornalismo italiano abbia a Lucca 
la sua patria primigenia, «da Mario 
Pannunzio con la fondazione de Il 
mondo ad Arrigo Benedetti, da Ce-
sare Garboli a Guglielmo Petroni, 
un lucchese autore di Il mondo è una 
prigione, testimonianza della sua 
partecipazione alla Resistenza». 

Ma pensiamo anche al premio 
Viareggio, «fondato da scrittori ca-
labresi attratti da quei luoghi».

«Viareggio fu scelta – scrive Le-
onida Repaci, tra i fondatori del 
premio con Carlo Salsa e Alberto 
Colantuoni – per contraccambiare 
la bella spiaggia di quell’amore che 
aveva saputo accendere nel fondo di 
noi, da quando avevamo associato 
il suo nome a quello di Shelley, il 
ricordo di un tonfo di risacca al cre-
pitio del rogo col quale un Poeta 
ritornava, dio immortale, ai puri 
spazi da cui era disceso per scolpire 
la statua di Prometeo, finalmente 
liberato dalle potenze e dalle pre-
senze del Male».

IL MUSEO TOBINO

La Fondazione Mario Tobino 

inaugura il 10 dicembre, 

all’interno della propria sede 

nell’ex-ospedale psichiatrico di 

Maggiano (Lucca), il percorso 

Stanze con vista sull’umanità: 

un itinerario emotivo attraverso 

tre stanze che dalla profonda 

disperazione procede 

attraverso l’umanizzazione del 

malato psichiatrico fino alla 

liberazione nella poesia. Si 

comincia con una stanza viola, 

che sa di ammoniaca, “segno 

di pulizia e cancellazione 

dell’identità” e si passa poi ad 

una stanza più umana, dove ci 

sono le urne per le votazioni, 

fotografie e pitture realizzate 

dai malati. Infine ci si addentra 

nella stanza dello scrittore, 

“medico, uomo e poeta”.

Medico, uomo, poeta Leonardo, il genio
parlava italiano

Arte e scienza in una mostra interattiva a Torino

LUCIA
ORLANDO

Una quantità impressionante di disegni. Il 
lascito più numeroso di Leonardo, il sug-

gello di quel legame stretto tra teoria e pratica, 
novità di quegli “uomini senza lettere”, di cui il 
genio toscano è massimo esponente, formatisi 
con l’apprendistato nelle botteghe rinascimenta-
li. Attraverso lo studio, l’osservazione minuziosa 
e la riproduzione prende forma la cultura enci-
clopedica di Leonar-
do, perché la verità 
non risiede nelle 
scienze «che princi-
piano e finiscono 
nella mente», ma ha 
bisogno dell’espe-
rienza. E, al tempo 
stesso, senza il pen-
siero teorico il sapere 
empirico è cieco co-
me «i nocchieri che 
entrano in naviglio 
senza timone o bus-
sola». 

Perciò non può 
prescindere dai dise-
gni, una trentina, in 
gran parte prove-
nienti dalla raccolta 
di Carlo Alberto della 
Biblioteca Reale di 
Torino, la mostra Le-
onardo. Il genio, il mi-
to, allestita presso la Venaria Reale del capoluogo 
piemontese fino al 29 gennaio 2012, al culmine 
delle celebrazioni torinesi per il centocinquan-
tenario dell’Unità d’Italia.

Carlo Pedretti (Università della California) 
Paola Salvi (Accademia di Belle Arti di Brera) e 
Clara Vitulo (Biblioteca Reale di Torino) hanno 
selezionato studi anatomici, entomologici, per 
macchine da guerra e poi, soprattutto, ritratti. Il 
tutto collocato negli imponenti spazi delle Scu-
derie Juvarriane all’interno di un suggestivo al-
lestimento, ideato da Dante Ferretti, che racchiu-
de i disegni in un’enorme testa di cavallo: la re-
alizzazione lignea del progetto leonardiano per 
il monumento equestre a Francesco Sforza, mai 
compiuto.

Spicca lo studio per l’angelo della Vergine 
delle rocce, «il più bel disegno del mondo» secon-
do lo storico dell’arte Bernard Berenson, ma il 
fulcro dell’esposizione è rappresentato dal cele-
berrimo Autoritratto, in cui il Maestro si ritrasse 
in età matura. Sull’iconografia di Leonardo si 
gioca buona parte della mostra, una scelta natu-
rale considerando quanta fonte d’ispirazione 
artistica egli abbia rappresentato nel corso dei 
secoli fino ai giorni nostri. 

Un’assai probabile fisionomia giovanile di 
Leonardo è ricostruita in un interessante video 
di Piero Angela, applicando al contrario sull’au-

toritratto le tecniche che i Ris dei carabinieri 
usano nella ricerca dei latitanti: in questo caso, 
su foto dei boss vecchie di anni si allentano le 
decine di muscoli facciali fino a tracciare un 
probabile invecchiamento; in quel caso, il lifting 
facciale dell’autoritratto ci restituisce un giovane 
Leonardo di cui ignoriamo tuttora il vero aspetto. 
Il risultato è confrontabile con il volto di un 
giovane uomo che emerge tra mille altri disegni 
in una pagina del Codice del volo degli uccelli, 
esposto anch’esso nell’esibizione torinese.

Alla costruzione 
del mito leonardesco 
provvidero già i con-
temporanei, primo 
tra tutti Paolo Giovio 
con la sua descrizio-
ne del Maestro «d’in-
dole affabile, brillan-
te, generosa, di volto 
straordinariamente 
bello; e poiché era un 
meraviglioso inven-
tore e arbitro d’ogni 
eleganza e soprattut-
to di spettacoli teatra-
li, e sapeva cantare 
egregiamente ac-
compagnandosi sulla 
lira, piacque somma-
mente a tutti i princi-
pi del suo tempo». 

Uno dei curatori, 
Pietro Marani (Poli-
tecnico di Milano), 

sottolinea come il mito sia stato alimentato tra-
mite l’accostamento ai filosofi della natura, so-
prattutto Eraclito, raffigurato nel dipinto Due 
filosofi di Giovan Ambrogio Figino, che rimanda 
alle intuizioni leonardesche sulla natura, gravide 
di conseguenze nell’età moderna: dalla necessi-
tà di una relazione stretta tra matematica ed 
esperienza, all’idea che i fenomeni naturali siano 
interpretabili come catene causali, al primato 
dell’esperienza sulle opinioni, senza per questo 
farne un precorritore della moderna scienza 
galileiana.

È sul piano artistico, perciò, che viene esplora-
ta soprattutto l’eredità leonardesca, con la scelta 
del critico d’arte Renato Barilli di esporre opere del 
’900, alcune celeberrime, come la Gioconda con i 
baffi di Marchel Duchamp, ma anche numerose 
interpretazioni del Cenacolo, da Andy Warhol ad 
Antonio Recalcati, a David LaChapelle. 

Una mostra “divergente” come l’intelligenza 
poliedrica di Leonardo, che ha ispirato diversa-
mente la molteplicità dei curatori, in modo che 
ogni sezione sia caratterizzata da un segno par-
ticolare che ciascuno di loro ha scelto: una rifles-
sione sul paesaggio (Carlo Pedretti), alcune mac-
chine leonardesche (Dante Ferretti), un polittico 
del maestro gioielliere Giulio Manfredi (Arnaldo 
Colasanti). Con un effetto dispersivo, forse, ma 
dove ognuno potrà trovare il suo Leonardo.

STEFANIA
CARINI

Tata Lucia vi avrà pure insegna-
to a tenere a bada i bambini, 

poi però è finita a fare la pubblici-
tà della Nutella. Questo Marco 
Bianchi non lo farà mai. Lui la 
Nutella ve la sequestra, come mi-
nimo. Ricercatore scientifico e 
divulgatore con i suoi libri sul 
mangiare sano, Bianchi è il con-
duttore di Tesoro salviamo i ra-
gazzi (FoxLife), ennesima interes-
sante produzione Magnolia. 

Il docureality vuole aiutare le 
famiglia a risolvere i problemi le-
gati alle cattive abitudini alimen-
tari dei bambini. L’approccio non 
è punitivo, l’intento è insegnare 
uno stile di vita più sano, anche a 
chi sta a casa. È tv educativa in 
formato reality, la nuova frontiera 
della pedagogia di massa. Insieme 
a un team medico (nutrizionisti, 
psicologi e fisioterapisti) del Cdi 
– Centro diagnostico italiano – 
Bianchi osserva la famiglia, mette 
a punto un programma salutista, 
controlla per due settimane che i 
compiti vengano eseguiti. 

Morphing
Prima però, i genitori devono ren-
dersi conto della gravità della si-
tuazione, e così vengono posti 
davanti a un’immagine disturban-
te: grazie a un software di mor-
phing, viene elaborata una proie-
zione realistica di come potrebbe 
diventare loro figlio all’età di 40 
anni. Obeso, e senza sorriso. De-
stabilizzati, i genitori allora si dan-
no da fare. A fine percorso, ecco 
una nuova immagine: il loro bam-
bino a 40 anni, ma in forma e 
sorridente. 

Oddio, non che la linea perfet-
ta sia sinonimo di assicurata feli-
cità interiore… L’intento dello 
show è però mostrare come l’obe-
sità porti a problemi fisici gravi 
che minano anche il benessere 
interiore. La parte più interessan-
te è il ritratto d’Italia che emerge 
al di là del format. Le abitudini 
alimentari sbagliate influenzano 
già la vita emotiva e sociale dei 
piccoli. 

Sono bambini spesso annoiati, 
poco stimolati. Mangiano male e 
soli davanti alla televisione perché 
lo «stare a tavola» insieme non 
diventa quasi mai condivisione e 
comunicazione familiare. Siamo 
quel che mangiamo, in più di un 
senso. La colpa non è dei piccoli, 
è dei grandi. E dunque, la tv arriva 
in queste situazioni ed ecco che 
tutto cambia.

Esagerato? O forse siamo noi 
a sottovalutare il potere del piccolo 
schermo? Davanti alle telecamere 
e davanti certe immagini è diffici-
le non svegliarsi dal torpore, e re-
agire. Certo, dipende se tutto que-
sto dura anche una volta che le 
telecamere sono andate via, e il 
morphing del proprio figlio è solo 
un lontano ricordo. 

Se la tv 
diventa la tata

di famiglia

La teledipendente

Arte, architettura e 
trascendenza nel segno di 
Gaudí. Fino a metà gennaio 
il grande architetto 
catalano sarà celebrato in 
Vaticano con un’importante 
mostra al Braccio di Carlo 
Magno, incontri e concerti.

Architettura
Chiude domani la 
personale dell’artista 
Athos Ongaro presso 
il Centro per l’arte 
contemporanea Luigi 
Pecci di Prato. In mostra 
anche opere inedite degli 
esordi dei primi anni ’70.

Contemporanea
Las Horas Claras, omaggio a 
Venezia dell’artista spagnolo 
Dionisio Gonzalez. 
In mostra una serie di light 
boxes che rappresentano 
la Serenissima come luogo 
ideale senza tempo (Milano, 
galleria Project B).

Fotografia
Sotto il titolo Un popolo 
di santi poeti e navigatori… 
con disabilità avrà luogo 
lunedì prossimo presso 
la sala Umberto di Roma 
una serie di iniziative 
dedicate al rapporto 
tra arte e disabilità.

Teatro

Infatti, spiega a questo proposito 
Ferroni, «tutto prende inizio dal 
naufragio di Shelley, nel 1890». Il 
poeta inglese travolto dal mare in 
burrasca tra Migliarino e la costa di 
Torre del Lago, a bordo della sua 
imbarcazione Ariel, che in questi 
luoghi mondani esercita ancor oggi 
un fascino arcano. Insomma, «la 
singolare vitalità di questa terra va 
indagata e approfondita».

Dalla letteratura alla musica, con 
Giacomo Puccini e la fondazione, 
nel 1842, del conservatorio Luigi 
Boccherini, Ferroni passa in rasse-
gna le più prestigiose istituzioni e 
personalità che hanno lasciato segni 
indelebili, e un’eredità fertile e viva. 

Il cinema vecchio e nuovo, per 
esempio, che ha utilizzato la Versilia 
come set, e villa Medusa di Alberto 
Mondadori che riuniva intorno a sé 
poeti, scrittori, uomini di cultura, 
ora di proprietà di Umberto Nicoda-
mo, un avvocato milanese, che l’ha 
recentemente restaurata curandosi 
di mantenerne intatta la memoria, 
grazie a un’operazione di cataloga-
zione e conservazione di libri e ci-
meli.

Insomma questa storia della cul-
tura toscana è un progetto poderoso, 
a lunga scadenza, «un lavoro tutto 
da fare – conclude Ferroni –, che a 
partire da un interesse particolare 
per questa sub-regione della Tosca-
na, aiuterà a comprendere meglio la 
cultura italiana del Novecento».

tweet    shout
Retromania
Isbn Edizioni

Nel mondo pop il nuovo è stato 
ucciso dall’ossessione del 
passato, scrive Simon Reynolds 
in questo libro imperdibile. Come 
dargli torto? 

Some Girls
Tre Rolling Stones

Senza senso ripubblicare 
quest’album del ’78. Ma è 
sempre un piacere riascoltare 
I miss you. Ossia: gli Stones al 
massimo della piacioneria. 

Achtung Baby
U2

Vent’anni portati benissimo, non 
c’è che dire. Per non parlare della 
vitalità che mostra Love is 
blindness rifatta da Jack White. 
Mozzafiato.

Campovolo – Il film
Ligabue

Peggio della celebrazione, c’è 
solo l’auto-celebrazione. Così, 
dopo dischi e dvd, il 7 dicembre 
sbarca pure al cinema il concerto 
del 2005. 

Sogno N°1
Fabrizio De André

Lavoro raffinato questo della 
London Symphony Orchestra: 
arrangiare Faber coi guanti bianchi 
del classico. Lui però amava le mani 
sporche  a cura di nicola mirenzi

𝄞
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«Il Torino film festival non vuole 
essere una fiera: ci sentiamo più 

simili a Berlino, a Rotterdam o al Sun-
dance», dice Gianni Amelio, per la ter-
za volta direttore artistico della kermes-
se piemontese, prendendo le distanze 
dal Festival del film di Roma. «Anche 
il nostro pubblico è diverso: non si 
sbraccia per strappare un autografo sul 
tappeto rosso, che peraltro non abbia-
mo». Ecco le novità di questa 29esima 
edizione del Tff, che durerà fino al 3 
dicembre. Il film di apertura ieri sera è 
stato L’arte di vincere di Bennett Miller, 
commedia campione di incassi in Ame-
rica con Brad Pitt nei panni del mana-
ger di una squadra di baseball. Nella 
sezione non competitiva Festa mobile 

figurano anche 
The descendants 
di Alexander 
Payne (quello di 
Sideways) con 
George Clooney 
e Albert Nobbs di 
Rodrigo Garcia 
con Glenn Close 

nei panni del 
protagonista ma-
schile del titolo. 
Da tenere d’oc-
chio, in questa 
sezione, anche 
due documentari 
italiani, Il corpo 
del duce di Fabri-
zio Laurenti sul 

«culto fisico di Mussolini» e Il sorriso 
del capo di Marco Bechis sull’«educazio-
ne fascista del nostro paese», e due di 
produzione statunitense: quello di Mar-
tin Scorsese su George Harrison e Into 
the abyss di Werner Herzog su un con-
dannato a morte. Doppio film di chiu-
sura: oltre ad Albert Nobbs ci sarà Twixt 
di Francis Coppola, anche se per noi la 
chicca della sezione resta La guerre est 
déclarée, lo straordinario film autobio-
grafico candidato all’Oscar per la Fran-
cia con cui la regista Valerie Donzelli 
ha raccontato, con humour e leggerez-
za, la malattia di suo figlio. In concorso 
l’indie americano 50/50 di Jonathan 
Levine, che tratta anch’esso il tema del-
la malattia in modo ironico, e due ita-
liani: I più grandi di tutti di Carlo Virzì 
e Ulidi piccola mia dell’esordiente Ma-
teo Zoni. Da non perdere la retrospet-
tiva completa su Robert Altman.

Esistono autori cinematografici in gra-
do di creare un universo visivo coeren-

te con se stesso e allo stesso tempo di 
rinnovarsi continuamente nei contenuti. 
Uno di questi è Aki Kaurismäki, il regista 
(ma anche sceneggiatore e produttore) 
finlandese che ha saputo raccontare per 
primo la crisi del lavoro in Europa con il 
suo Nuvole in viaggio (era il 1996) e che ha 
proseguito ad esplorare il tema del contra-
sto fra l’individuo e la società con gli altri 
due elementi di un’ideale trilogia: L’uomo 
senza passato, Gran premio della giuria al 
Festival di Cannes, e Le luci della sera. Ora 
Kaurismäki torna nelle sale italiane con 
un piccolo capolavoro, Miracolo a Le Havre, 
che ha partecipato in concorso all’ultima 
edizione di Cannes e che avrebbe potuto 
aspirare alla Palma d’oro se la giuria non 
si fosse innamorata di The tree of life di 
Terrence Malick: meno male che il Torino 
film festival (vedi Zoom) gli dedica 
quest’anno il suo Gran premio.

Miracolo a Le Havre è una favola con-
temporanea che sembra ambientata negli 
anni Cinquanta il cui protagonista, il lu-
strascarpe Marcel (André Wilms), vive se-
renamente ai margini della società france-
se insieme alla moglie finlandese Arletty 
(Kati Outinen, la musa di Kaurismäki), in 
un quartiere in cui tutti si conoscono e si 
danno una mano. Marcel si imbatte in un 
ragazzino africano arrivato clandestina-
mente a Le Havre con la speranza di rag-
giungere Calais e da lì l’Inghilterra. Il ra-
gazzino, Idrissa (Blondin Miguel), è riusci-
to a sfuggire alla retata della polizia e viene 
accolto senza fare domande da Marcel pro-

prio dopo che Arletty è stata ricoverata in 
ospedale per una grave malattia. Inizia 
così un’insolita convivenza fra l’anziano 
lustrascarpe e il giovanissimo profugo, 
protetta dalla solidarietà dell’intero quar-
tiere. Non vi racconteremo come prosegue 
la storia se non per dirvi che ci saranno 
sorprese e anche il miracolo del titolo, co-
me si conviene ad una fiaba cinematogra-
fica chiaramente ispirata al Neorealismo.

Con Miracolo a Le Havre Kaurismäki 
riesce a parlare di immigrazione illegale, 
di povertà, di vecchiaia, senza una briciola 
di pietismo e di lamentorum, creando per-
sonaggi commoventi ma anche profonda-
mente divertenti perché profondamente 
autoironici, in una galleria antropologica 
tipica del suo stile laconico e gradevolmen-
te surreale, ma anche debitrice del cinema 
classico francese, da Jean-Pierre Melville 
a René Clair a Marcel Carné (notare il 
nome, lo stesso del protagonista). Quello 
di Miracolo a Le Havre è un universo di 
mosche da bar e di panetterie che sembra-
no emanare profumo di baguette, di vico-
li misteriosi e banchine portuali dove po-
trebbe nascondersi chiunque. Insieme 
alle molte facce francesi ci sono i volti 
della nuova immigrazione, dal lustrascar-
pe vietnamita costretto a spacciarsi per 
cinese Chang (Quoc-Dung Nguyen) ai 
clandestini africani arrivati in Francia con 
Idrissa e tutti, francesi e immigrati, convi-
vono in un’armonia ispirata ai precetti del 
Discorso della montagna, cui il film fa espli-
cito riferimento. 

Il contrasto, semmai, è con il potere 
costituito, sia esso il governo che emana 

leggi disumane in tema di immigrazione 
che la polizia che le mette in pratica, che 
la Chiesa che disattende ai suoi doveri di 
carità cristiana, che infine i mass media 
disposti a fare da cassa di risonanza delle 
autorità  e ad alimentare la paura dei citta-
dini nei confronti dei «forestieri». Kauri-
smäki mostra il netto contrasto fra il sin-
golo, o la piccola comunità, e le istituzioni: 
ragionevoli e istintivamente accoglienti i 
primi (con eccezioni, come il delatore del 
quartiere che è interpretato da Jean-Pierre 
Leaud, l’alter ego cinematografico di 
François Truffaut), rigide e respingenti le 
seconde. 

Ma ciò che conta, essendo Miracolo a 
Le Havre soprattutto un bel film, non sono 
tanto i contenuti quanto il modo in cui 
vengono raccontati, con una cura estrema 
per l’immagine, un controllo totale della 
composizione di ciascuna inquadratura, 
ivi comprese le luci e lo schema dei colori 
fra i quali, come in tutti i film di Kauri-
smäki, dominano il blu e il rosso, un’es-
senzialità di svolte narrative e dialoghi per 
cui ogni parola e ogni immagine serve 
all’evoluzione della storia o alla caratteriz-
zazione dei personaggi, un ritmo voluta-
mente contemplativo. Su tutto c’è il tocco 
Kaurismäki: il suo laconico senso dell’umo-
rismo, il suo amore per ciò che di magico 
è rimasto nelle nostre vite, il suo garbo, la 
sua profonda pietas, infine il suo amore 
totale per il grande cinema cui fa continui 
omaggi. Miracolo a Le Havre è un piccolo 
miracolo di grazia e leggerezza, che ci fa 
uscire di sala riconciliati sia con la natura 
umana che con il cinema.

Commedia romantica diretta da Nancy 
Meyers vede protagonisti due single 
attempati (Jack Nicholson e Diane 

Keaton) che scoprono l’amore... per la prima volta. 
Si ride, ci si commuove, si apprezzano il talento e 
la mancanza di vanità di entrambi i protagonisti. 
Breve cammeo anche per Keanu Reeves.
Domenica 27 novembre -  21:30 - colore - Rete 4

Tutto può succedere
Secondo film scritto e diretto da Paolo 
Sorrentino, ha fatto incetta di David e 

Nastri e ha partecipato in concorso a Cannes. Il 
protagonista è Titta (l’ottimo Toni Servillo), ex 
mafioso rifugiato in Svizzera per rifarsi una 
verginità, che scopre come l’amore possa essere 
più pericoloso di droga e camorra messe insieme.
Lunedì 28 novembre - 21:05 - colore - Iris

Le conseguenze dell’amore
Grande divertissement dei fratelli Coen 
che affidano ad un imbolsito Jeff 

Bridges il ruolo del titolo: un amabile 
scansafatiche detto «il Drugo» con una filosofia 
tutta personale, coinvolto suo malgrado in una 
storia di rapimento e riscatto. Fra gli altri membri 
della banda Coen John Turturro e Steve Buscemi. 
Mercoledì 30 novembre - 21:00 - colore - Iris

Il grande Lebowski
Capolavoro misconosciuto di Tim 
Burton con protagonista Johnny Depp 

nei panni del regista di B-movie del titolo, noto sia 
per l’inventiva delle sue creazioni che per 
l’abitudine di indossare biancheria intima 
femminile. Un film pieno di amore per il cinema, 
con Martin Landau Oscar nel ruolo di Bela Lugosi.
Giovedì 1 dicembre - 23:00 - b/n - Rai Movie

Ed Wood

Beatitudini
contemporanee

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ TOWER HEIST
di Brett Ratner con Ben Stiller 
ed Eddie Murphy
È ufficiale: il nuovo cattivo di 
Hollywood è il finanziere. In questo 
caso si tratta di Arthur Shaw (Alan 
Alda), magnate di Wall Street 
dall’apparenza bonaria che ha gettato 
i risparmi di molti investitori, tra cui 
anche quelli dello staff del 
condominio superlusso in cui abita. Il 
capo dello staff, Josh Kovacs (Stiller), 
che si era fidato di lui, gli giura 
vendetta e per portarla a termine 
mette insieme una banda scalcagnata 
il cui unico professionista è un ladro 
di strada, Slide (Murphy, anche 

coproduttore del film). A metà fra I 
soliti ignoti e Ocean’s eleven questa 
commedia d’azione offre spunti 
comici e scene di forte impatto visivo 
(una per tutte: una Ferrari rossa 
sospesa da un grattacielo, con due dei 
protagonisti al volante) ma è ricca di 
implausibilità e manca di quella sana 
cattiveria che il pubblico dei 
risparmiatori sarebbe legittimato ad 
aspettarsi da un film che annuncia 
una clamorosa stangata per il cattivo. 
D’altronde il regista, già autore della 
minisaga di Rush hour, non è famoso 
per la sua sottigliezza. Il tocco di 
classe? L’elegante fotografia di Dante 
Spinotti.

■ HAPPY FEET 2
di George Miller con le voci 
di Beppe Fiorello 
e Pierfrancesco Favino
«Siamo molto più in gamba di quel 
che credevamo» dice il pinguino 
Mambo (Fiorello), eroe della saga di 
Happy feet, e in questa frase si 
riassume tutta la trama di questo 
secondo episodio: un’iniezione di 
fiducia per il popolo dei pinguini che è 
impossibile non leggere come un 
incoraggiamento per l’America (e il 
mondo) della crisi. La storia vede 
Mambo e suo figlio Erik, che ha la 
voce di Lorenzo D’Agata, separati da 
moglie e madre quando la maggior 

parte dei pinguini rimane isolata dopo 
uno spostamento dei ghiacciai. 
Questa circostanza metterà alla prova 
il coraggio di Mambo ed Erik, e 
insegnerà a tutta la tribù, e ad altri 
animali, il valore della solidarietà, il 
concetto che l’unione fa la forza e la 
necessità di superare le differenze per 
raggiungere insieme un comune 
obiettivo. Due sottotrame sono 
interessanti: l’innamoramento di Erik 
per un falso maestro e la storia di due 
gamberetti che si allontanano dai loro 
simili. Ma la domanda è: è divertente? 
Moltissimo, con effetti speciali ricchi 
di fantasia, un 3d usato come si deve 
e tanta musica. 

■ SCIALLA!
di Francesco Bruni con Fabrizio 
Bentivoglio e Filippo 
Scicchitano
Un quasi sedicenne, Luca 
(l’esordiente Scicchitano) viene 
affidato all’ex professore di liceo 
Bruno (Bentivoglio) quando la madre 
del ragazzo (Arianna Scommegna) 
parte per lavoro. La premessa è 
efficace a partire dalla 
caratterizzazione dei due maschi 
italici egualmente emarginati dalla 
nostra contemporaneità: il più 
giovane perché cresce in un mondo 
che continua a sbattergli in faccia che 
non c’è futuro per la sua generazione; 

il più vecchio perché ha deposto le 
sue illusioni pedagogiche e le sue 
velleità letterarie. Luca e Bruno stanno 
buttando via la propria esistenza: e 
questo è il primo dei molti «segni dei 
tempi» contenuti in Scialla! che, in 
modo non retorico, non banale, non 
deprimente e non ipocritamente 
buonista, riesce a raccontare l’Italia di 
oggi. I temi che Scialla! tocca vanno 
dall’immigrazione al degrado della 
scuola, dalla paura di vivere alla 
pericolosità di una società spaventata, 
dal crollo socioeconomico della classe 
media istruita alla deriva dei ragazzi 
che si sentono destinati 
inesorabilmente al «mondezzaio».

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

La kermesse 
piemontese 
«non è una 
fi era: siamo 
più simili 
a Berlino»

GIANNI
AMELIO

direttore artistico del Torino 

film festival

❚❚ GLAMOUR E STAR ANNI ’50

Da Totò a Virna Lisi,
“That’s Hollywood”
all’italiana

A metà anni Settanta, quando 
nelle sale italiane venivano 
proiettati i documentari televisivi 
della serie That’s Hollywood che 
celebravano la mecca del cinema 
montando insieme famose scene 
dei film (soprattutto musical) più 
famosi, il press agent Enrico 
Lucherini, forse l’unico in Italia ad 
aver sempre concepito il cinema 
nostrano come potenziale 
creatore di glamour e di star, 
aveva già avuto l’idea di realizzare 
un film di montaggio dedicato alle 
nostre celebrità, attraverso le 
immagini di alcuni dei film più 
celebri da loro interpretati. Oggi 
quell’esperimento, Un sorriso, 
uno schiaffo e un bacio in bocca, 
riappare in dvd per 01 
Distribution, e fa l’effetto di una 
carrellata nostalgica sul nostro 
recente passato. Ci sono Totò e la 
Loren, Macario e Anna Magnani, 
Rascel e Mastroianni, la Mangano 
e la Lollo, De Sica (padre) e Virna 
Lisi, Renato Salvatori e Antonio 
Cifariello, ma anche Burt 
Lancaster e Jean-Paul Belmondo 
ai tempi in cui i grandi registi 
italiani riuscivano ad attirare nel 
nostro paese le star internazionali. 
Come recita il titolo, nel 
documentario ci sono molti 
sorrisi, molti baci e molti schiaffi, 
e un’immagine folkloristica 
dell’Italietta anni Cinquanta che 
sicuramente sarà piaciuta 
all’estero, ma che fa tenerezza 
anche a noi. La scelta dei film 
contenuti nel dvd è limitata a 
quelli prodotti dalla Titanus che 
finanziò il film di montaggio 
diretto da Mario Morra, ma poiché 
in passato la casa di produzione 
era una potenza, il piatto è 
sufficientemente ricco. Voce 
narrante, con un tono che 
richiama quello dei documentari 
dell’Istituto Luce ma che è 
colorato da un’ironia «alleniana», 
è Oreste Lionello, mentre un 
giovanissimo Renato Pozzetto è 
protagonista di un paio di 
siparietti demenziali che 
scadenzano il documentario come 
le riprese di un match di boxe. Un 
po’ trash, un po’ cult, 
gradevolmente retrò. 
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Un piccolo capolavoro di Kaurismäki su immigrazione, povertà e vecchiaia


